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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Contrari 54,3%, favorevoli 45,7: lo schieramento governativo perde oltre 5 punti 

Prevale il «no», grande forza del «sì» 
Lucchini ha disdetto la scala mobile 

Rimane aperto lo scontro sui temi economici e sociali 
Oggi a Milano Cgil, Cisl, Uil in piazza contro la Confindustria 

Nelle regioni del Nord il risultato più forte per il no: 59,1% - Il sì ha vinto nel centro Italia e in quattro regioni del Sud: Calabria, Sardegna, Campania e Basilicata - Come si è votato nelle zone 
operaie - Il 48,5 dei sì a Roma - La più bassa affluenza nel Mezzogiorno - La corsa alle urne ieri mattina - La Confindustria ha annunciato la sua decisione prima che cominciassero gli scrutinii 

Battaglia difficile 
ma necessaria e utile 
di EMANUELE MACALUSO 

A NZITUTTO un dato: ha 
^ * votato il 78% degli elet­
tori. La gente ha partecipato 
e non già perchè fosse aperto 
uno scontro «corporativo e 
settoriale", come ha detto un 
illustre filosofo. La scelta del 
referendum non era la rival­
sa di una setta «veterocomu-
nista», ma rispecchiava una 
esigeva reale. In discussio­
ne erano la politica salariale 
e sociale, e quindi indirizzi di 
politica economica. 

Cade anche la storiella 
dell'isolamento del Pei, dal 
momento che la sua proposta 
referendaria raccoglie circa 
il 46% dei voti, di tutti i voti, 
non solo dei lavoratori, in 
una campagna elettorale in 
cui i mezzi di informazione 
pubblici hanno tifato tutti 
per il «no» e proprio «l'Unità» 
è stato l'unico grande quoti­
diano nazionale a fare la 
campagna per il «sì». 

Nulla è stato risparmiato. 
Ancora ieri il «Corriere della 
Sera» nel suo titolo di apertu­
ra scriveva che vincendo i 
«sì» «la Confindustria avvie-
rebbe la disdetta della scala 
mobile». Ebbene, alle ore 14 
(e il direttore del «Corriere» 
doveva ben saperlo) la con­
findustria ha disdetto l'ac­
cordo senza aspettare l'aper­
tura delle urne. 

Il pentapartito e la sua co­
da radicale che avevano dato 
alla campagna elettorale un. 
carattere nettamente politi­
co, chiedendo la conferma 
del risultato del 12 maggio, 
perdono più di cinque punti. 

Un dato interessante è co­
stituito dal fatto che dove c'è 
una più forte presenza socia­
lista, più largo è lo sposta­
mento verso il «sì». Questo 
vale al Nord ed al Sud. Gran­
di affermazioni del «sì» nelle 
cinture operaie del Nord e 
del «no» nelle zone tradizio­
nalmente bianche. 

Alla vigilia del voto aveva­
mo sottolineato che il con­
fronto assumeva un grande 
valore per delineare i rap­
porti di forza politico-sociali 
di fronte agli obiettivi dichia­
rati dalla Confindustria di 
demolire le conquiste sociali 
del movimento sindacale e 
della sinistra. Il grande nu­
cleo centrale del 46% dei «sì» 
si è raccolto attorno all'esi­
genza di respingere questo 
attacco, di non arroccarsi su 
quanto c'è di superato e di 
proporre ì contomi dello Sta­
to sociale degli anni 80. 

Nel blocco del 54% ci sono 
Lucchini ed Agnelli, che han­
no disdetto l'accordo della 
scala mobile, c'è un coacervo 
di forze conservatrici e re-
vansciste. Ma ci sono anche 
Camiti e Del Turco, la Uil e 
forze che hanno ritenuto di 
difendere col «no» il «meno 
peggio», il possibile, in una 
fase di riorganizzazione pro­
duttiva segnata da una offen­
siva confindustriale, sostenu­
ta da gruppi di ceti medi pro­
duttivi. Costoro hanno però 
sopravvalutato queste forze 
e hanno considerato la situa­
zione segnata da un riflusso 
politico-sociale, da una riti­
rata della sinistra in Europa 
e nel mondo. 

Non c'è dubbio che ci sono 
anche segnali del genere. Ma 

quel che è stato sottovaluta­
to, da queste forze, è che la 
sinistra sociale e politica è 
forte e, soprattutto, possiede 
le premesse per la propria 
riorganizzazione e per una 
controffensiva. Il nucleo del 
46% esprime questa poten­
zialità ed ha creato le condi­
zioni per aprire un nuovo dia­
logo con quelle forze di pro­
gresso che hanno votato ano». 
Lo sciopero proclamato a 
Milano da Cgil, Cisl, Uil con­
tro la decisione confindu­
striale è un primo segnale 
positivo che va in questa di­
rezione. 

Nel corso della campagna 
elettorale abbiamo teso a 
differenziare e a non creare 
rotture verticali ed irrepara­
bili appunto perchè sapeva­
mo che a questo appunta­
mento, in ogni caso, quale 
che fosse stato l'esito del re­
ferendum, avremmo dovuto 
arrivare. 

La decisione della Confin­
dustria era stata anticipata 
nelle settimane scorse, ma la 
sua conferma, fatta nei tem­
pi e nei modi scelti, è una sfi­
da politica non solo a chi ha 
votato «sì», ma anche a chi 
nello schieramento del «no» 
forse si era illuso che i punti 
di riferimento degli equilibri 
sociali e politici potessero es­
sere decisi senza il peso de­
terminante di Lucchini e del­
lo schieramento politico e so­
ciale che gli sta dietro. Colo­
ro che si erano fatti questa 
illusione hanno di che riflet­
tere. Lo diciamo soprattutto 
a quella parte dello schiera­
mento sindacale che si è bat­
tuta per il «no», ma non solo 
ad essa. Lo diciamo a coloro 
che hanno aspramente com­
battuto e deriso la nostra 
scelta referendaria ed il no­
stro «sì». 

Pensate se oggi il nucleo 
conservatore del «no» non 
avesse di fronte quel 46%; 
pensate se il Pei si fosse ar­
reso, si fosse rassegnato; 
pensate se grandi forze ope­
raie e democratiche non 
avessero combattuto questa 
battaglia, quale arroganza e 
quante pretese accampereb­
bero oggi le forze conserva­
trici. 

Ma questa battaglia ha 
avuto anche una grande fun­
zione chiarificatrice politico-
culturale e lascerà un segno 
nella vicenda politica italia­
na. Molti nodi sono venuti al 
pettine e con essi anche noi 
dobbiamo fare i conti proce­
dendo in una riflessione che 
non è ancora conclusa. 

Tuttavia il trionfalismo 
dei partiti di governo appare 
penoso ed irresponsabile se si 
pensa alle promesse fatte in 
materia di occupazione, pen­
sioni, fitti, inflazione. Gli 
elettori — soprattutto quelli 
che hanno votato «no» — le 
tengano ben presenti. Pro­
prio su questi temi, e più in 
funerale su quelli dello svi-
uppo del paese, si aprono un 

grande confronto ed uno 
scontro. Noi vi partecipere­
mo con animo sereno, senza 
iattanza e con la determina­
zione che ci viene anche da 
una battaglia che dovevamo 
dare e che abbiamo fatto be­
ne a dare. 

ROMA — Il «no» ha vinto 
con diciotto milioni e quat-
trocentomila voti, pari al 
54,3%, oltre cinque punti in 
meno del «cartello, su cui po­
tevano contare il pentaparti­
to e la ruota di scorta radica­
le. Il «sì' ha conquistato 
quindici milioni e mezzo di 
voti, attestandosi a quota 
45,7. La percentuale dei vo­
tanti: un secco 78% che testi­
monia di un pronunciamen­
to di massa. 

L'ampiezza dei suffragi fa­
vorevoli all'abolizione di 
quella parte del decreto di 
San Valentino che tagliò 
d'imperio quattro punti di 
scala mobile dimostra che la 
decisione comunista di chie­
dere il referendum non era 
settaria né infondata. E che 
la pretesa del governo Craxi 
ha incontrato la resistenza 
di una parte assai larga del 
paese, intaccando in modo 
non marginale le sue forze 
nonostante l'attacco podero­
so, i ricatti politici, la cam­
pagna terroristica dei mass 
media e soprattutto della 
Rai-Tv. 

Il «no« ha prevalso nelle 
regioni del Nord (59,1%); il 
«sì» ha vinto nel Centro Italia 
(51,1); praticamente alla pari 
nel Mezzogiorno e nelle Isole 
(50,1 ai «no>, 49,9 ai «sì»). Ma 
mentre nel Settentrione e nel 
Centro la percentuale dei vo­
tanti ha superato quota 80%, 
nel resto del paese siamo in­
torno al 66% (anche per l'as­
senza in questa consultazio­
ne dei centinaia di migliaia 
di lavoratori emigrati). 

Vediamo di scavare in 
questi dati complessivi, sot­
tolineandone anche gli 
aspetti contraddittori. In­
tanto, il «si» ha vinto in sette 
regioni: Toscana (55,2 con lo 
splendido 61,4 della provin­
cia di Siena), Calabria (55,2), 
Sardegna (54.2), Umbria 
(53,4), Emilia-Romagna 
(52,9), Campania (51), Basili­
cata (50,2). Tra le regioni do­
ve il «no» ha prevalso con più 
ampio margine ci sono le 
due più industrializzate: la 
Lombardia (61,3; ma nella 
provincia di Milano la quota 
dei «no» cala al 57,1) e il Pie­
monte con il 56,9, ma nella 
città di Torino il «no» cala al 
50,9 con fortissime afferma­
zioni del «sì» nella cintura e 
nei quartieri operai. Situa­
zione più vicina alla media 
nazionale in Liguria con il 
52,5 al «no-, ma a Genova il 
•sì» raggiunge quasi il 51, e il 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in penultima) 
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RIEPILOGO GENERALE 

NORD 

CENTRO 

SUD 
ISOLE 

TOTALE 

REGIONI 

PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 
TRENTINO A. A. 
VENETO 
FRIULI V. G. 
EMILIA ROM. 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 

% 

40.9 
51.1 
49.9 
49.9 
45.7 

% 

43.1 
44.0 
47.5 
38.7 
25.0 
33.1 
35.0 
52.9 
55.2 
46.8 
53.4 
48.8 
46.2 
42.6 
51.0 
48.1 
50.2 
55.2 
48.3 
54.2 

s r voti 
6.905.472 
3.589.470 
3.350.417 

1.608.623 
15.453.982 

s r voti 
1.198.864 

28.395 
544.999 

2.245.121 
132.580 
956.244 
286.861 

1.512.408 
1.361.358 

446.545 
299.115 

1.482.452 
344.867 
74.611 

1.293.659 
963.722 
158.344 
515.214 

1.137.901 
470.722 

% 

59.1 
48.9 
50.1 
50.1 
54.3 

% 

56.9 
56.0 
52.5 
61.3 
75.0 
66.9 
65.0 
47.1 
44.8 
53.2 
46.6 
51.2 
53.8 
57.4 
49.0 
51.9 
49.8 
44.8 
51.7 
45.8 

NO voti 
9.994.257 

3.430.085 

3.359.104 

1.614.665 

18.398.111 

• • • . - . ' ' . & & & 

IMO voti 

1.585.229 
36.192 

601.580 
3.560.882 

398.546 
1.935.135 

532.104 
1.344.589 
1.106.537 

507.317 
260.530 

1.555.701 
402.339 
100.706 

1.241.267 
1.039.796 

157.295 
417.702 

1.216.252 
398.413 

votanti 

84.9% 
82.8% 
66.5% 
65.8% 
78.0% 
v^a$«i 

votanti 

81.0% 
74.9% 
79.2% 
85.7% 
80.9% 
86.4% 
82.0% 
90.6% 
87.3% 
85.6% 
86.7% 
78.0% 
73.4% 
61.7% 
64 .1% 
70.7% 
69.6% 
60.4% 
63.3% 
73.9% 

La notizia della nuova sortita della Confindustria, con la 
disdetta dell'accordo sulla scala mobile, proprio mentre si 
coprivano le urne del referendum, ha suscitato immediate 
risposte dei lavoratori. A Milano hanno incrociato le braccia 
i lavoratori della Pirelli Bicocca; a Genova quelli della Piag­
gio di Finale Ligure. Sempre a Milano, per la giornata di 
oggi, Cgil, Cisl e Uil, sia pure con documenti separati, hanno 
invitato i lavoratori a dar vita ad una protesta massiccia, 
sotto la sede delPÀssolombarda e ad uno sciopero. Sono le 
prime testimonianze di una volontà di lotta non spenta e che 
trova una significativa conferma. Nelle tre centrali sindacali, 
intanto, si è aperta una prima discussione alla luce dei risul­
tati del referendum. I dirigenti della Cgil, hanno sottolineato 
— come ha fatto Luciano Lama — la necessità di «fare i conti 
con un Paese diviso a metà». E Ottaviano Del Turco ha ri­
chiamato l'esigenza di ricostruire la «necessaria unità.. Cli­
ma euforico in casa Cisl dove Pierre Camiti ha tenuto una 
conferenza stampa, parlando più da capo di Stato che da 
dirigente sindacale, mostrando grande gioia perché il diritto 
di «veto» del Pei sarebbe stato sconfitto. Non è mancata però, 
tra gli stessi dirigenti della Cisl, una seria preoccupazione per 
le uscite della Confindustria. Il fatto è che oggi più di ieri il 
movimento sindacale deve acquisire consapevolezza della 
portata di uno scontro non certo concluso. ALLE PAGG. 2 E 3 
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Natta: «Tutti 
tengano conto 
che il divario 

non è grande» 
Dichiarazioni dopo il risultato - «II 
"sì" non ha vinto, ma ha avuto una note­
volissima affermazione» - «Una prova 
difficile affrontata con mezzi impari» 

ROMA — «Il sì non ha vinto; ma ha avuto una notevolissima 
affermazione: 15 milioni di voti al sì e 17 milioni al no. Le 
distanze non sono grandi. Se si dovesse ragionare, come ha 
fatto poco fa il presidente del Consiglio, su un referendum 
inteso come "voto di fiducia" allora si dovrebbe constatare 
che, dal 12 maggio ad oggi, la fiducia nei partiti di governo è 
diminuita di alcuni punti e di alcuni milioni di voti»: Alessan­
dro Natta, segretario del Pei, commenta per il Tgl delle 20 
per la prima volta ì risultati elettorali. Al suo fianco altri due 
esponenti della segreteria comunista: Achille Occhetto e Ugo 
Pecchioli, con Antonio Tato, capo dell'ufficio stampa di Bot­
teghe Oscure. «È stata — continua Natta — una prova diffici­
le, affrontata con mezzi impari. Ci siamo trovati di fronte a 
uno scatenamento aggressivo, a una drammatizzazione del 
referendum. Il risultato conferma che la nostra lotta contro 
il decreto rispondeva ad una profonda e sentita esigenza di 
difesa di una causa di giustizia e di fondamentali diritti di 
libertà dei lavoratori e di tutti i cittadini». 

Una prova difficile. Su questo Natta si era soffermato an­
che, pochi minuti prima, intervistato dal Tg2 e in una dichia­
razione diffusa in precedenza: «Mai come in questo caso ab­
biamo combattuto in condizioni del tutto impari e di fronte 
ad una campagna che ha cercato di coartare con ogni mezzo 
il giudizio libero e ragionato dei cittadini. Ora bisognerà di-

(Segue in penultima) Rocco Di Blasi 

ROMA — Sono appena le 14. 
Le operazioni di scrutinio 
debbono ancora cominciare. 
Tutti gli occhi sono puntati 
su quelle urne che stanno 
per schiudersi. Ma la Confin­
dustria non attende, gioca di 
contropiede e indice una 
conferenza stampa. Nella sa­
la della giunta Lucchini, cir­
condato da tutto lo staff del­
la presidenza, annuncia la 
disdetta della scala mobile, 
smentendo subito tutti colo­
ro i quali hanno affermato 
che la decisione sarebbe sta­
ta presa solo in caso di vitto­
ria dei «sì». Lucchini legge a 
una folla di giornalisti alla 
quale si è aggiunto il leader 
di Dp, Mario Capanna, la let­
tera che ha inviato a Cgil, 
Cisl e Uil nella quale si co­
munica formalmente la di­
sdetta dell'accordo del 25 
gennaio 1975 (l'intesa Lama-
Agnelli come è stata chiama­
ta, che ha dato vita alla con­
tingenza a punto unico) e il 
punto 7 dell'intesa del 22 
gennaio 1983 che ha modifi­
cato il valore del punto. 

«Si tratta solo di un atto 
formale — scrive la Confin­
dustria — dal momento che 
tutti, sindacati e forze politi­
che, considerano superato e 
da riformare l'attuale siste­
ma di indicizzazione». E il 
presidente della Confindu­
stria ricorda che solo poche 
settimane fa era stata avvia­
ta una trattativa dell'ulti-
m'ora al ministero del Lavo­
ro, su una serie di proposte 
nessuna delle quali aveva 
più come base l'attuale mec­
canismo di indicizzazione 
dei salari. 

Ciò è senza dubbio vero, 
ma va subito detto che il ge­
sto degli industriali privati 
ha il senso di sancire uno 
spostamento della bilancia 
sociale e di predeterminare 
una situazione a loro favore. 
Si dovranno fare le trattative 
e c'è anche tempo per con­
cludere una intesa: fino al 
febbraio 1986. Tuttavia, si 
tratta con 4 punti in meno e 
con il mancato pagamento 
dei decimali. A questo pro­
posito, Lucchini ha detto che 
egli non riconosce validità ai 
decimali e non li pagherà a 
meno che qualche sentenza 
della Magistratura non Io 
costringa. Naturalmente, li 
porrà sul tavolo del negozia­
to. È chiaro, dunque, che si 
va a discutere con una scala 
mobile che è stata dissan­
guata dal decreto del 14 feb­
braio e dal successivo com­
portamento degli imprendi­
tori. 

La disdetta andava data 
comunque — ripete la Con­
findustria — per questo non 

Stefano Cingolati. 

(Segue in penultima) 

La figura e l'opera del dirigente del nostro partito nell'anniversario della scomparsa 

Berlinguer, riflessioni un anno dopo 
di Adalberto Minucci 

¥ J N ANNO. Decisamente troppo 
*-̂  poco per un giudizio che ten­
da a collocare la figura di un leader 
come Enrico Berlinguer in un suo 
*tempo storico'. Si può tentare (e 
molti lo hanno fatto) di •fissare' al­
cuni tratti generali dell'opera edel-
la personalità di Berlinguer richia­
mandoci a principi, definizioni teo­
riche, valori che furono senza dub­
bio suol. Si è parlato, in questo sen­
so. della 'laicità' del Pei, della de­
mocrazia politica come 'Valore 
universale; dello 'Strappo- dall'est, 
e così via. C'è molto di vero, ovvia­
mente. Eppure è facile avvertire il 

rischio di incastonare una persona­
lità così complessa in un sistema di 
coerenze formali, di farlo apparire 
come un dirìgente che deduce le 
scelte politiche da un sistema for­
male di principi, di ridurlo al ruolo 
pur nobile di un ideologo. Parafra­
sando il Sartre critico della ragione 
dialettica, si può dire che ogni epo­
ca ha molti ideologi e pochissimi 
leader. E Berlinguer era tra questi 
uiumi. Le idee-forza che egli portò 
avanti e che hanno costituito au­
tentiche innovazioni della politica 
italiana sono nate dall'impatto di 
grandi avvenimenti esterni con la 
linea politica del partito, e dell'ur­
genza di dare una risposta nuova e 
convincente al militanti e alle 
grandi masse. 

• L'idea del 'compromesso storico» 
fu lanciata mentre era ancora vìvo 
e pesante il turbamento per i fatti 
cileni. Non si trattava soltanto del­
la caduta di un regime democrati­
co, di un nuovo golpe militare in 
America latina. Per la prima volta, 
una 'Via democratica al sociali­
smo* veniva Interrotta dalla vio­
lenza reazionaria. Il 'de te fabula 
narratur» era rivolto innanzitutto 
ai comunisti italiani, promotori In­
discussi di una strategia di avanza­
ta al socialismo fondato sulla piena 
valorizzazione della libertà e della 
democrazia politica. 

Vecchi dubbi dei nostri militanti 
(e in primo luogo II dubbio dell'im­
potenza di fronte al contraccolpi 
autoritari del 'Sistema») venivano 

riaccesi dalla tragica fine di Salva­
dor Allende, e con essi il rischio del­
la demoralizzazione o della fuga 
consolatoria nel settarismo. Si 
trattava di dare una risposta effi­
cace a quel dubbi, facendo emerge­
re nuovi etementi di garanzia e di 
forza della «via democratica» sia 
analizzando gli errori peculiari che 
avevano portato alla sconfitta cile­
na, sia rivolgendo una nuova pro­
posta politica e di metodo a quelle 
che potevano essere ritenute le for­
ze motrici della democrazia italia­
na. La formula del compromesso 
storico sintetizzava questi elementi 
nuovi in materia così efficace da 
costituire essa stessa, soprattutto 
da un punto di vista metodologico, 
una piattaforma più avanzata del­

la »via democratica». 
Momenti analoghi hanno avuto 

altre innovazioni essenziali intro­
dotte da Berlinguer nella politica 
del Pel. La linea dell'austerità, ad 
esemplo, prese le mosse dal diffici­
lissimo impatto che, nell'autunno 
16, in una nuova fase di stretta 
economico-finanziaria, ebbe sulla 
classe operala e sulle masse popo­
lari un insieme di misure congiun­
turali del governo obbedienti, gros­
so modo, alla logica restrittiva e al 
monetarismo di sempre. Ma quel 

(Segue in penultima) 

IN ULTIMA UN'INTERVISTA 
DI ALESSANDRO NATTA 
A «CRITICA MARXISTA» 



l'Unità REFERENDUM 
MARTEDÌ 

11 GIUGNO 1985 

Primi commenti, prime analisi del voto 
OraCraxi 
e De Mita 

si disputano 
il merito 

principale 
Il presidente del Consiglio attribuisce 
il risultato alle sue minacce di dimis­
sioni, De e Pri alla loro presa di di­
stanze da questa «mossa pericolosa» 

ROMA — Il primo com­
mento di Craxi, sul filo di 
dati che stabilizzavano or­
mai la prevalenza dei «no», 
è sembrato ispirarsi a pru­
denza e cautela, tanto più 
che la mossa della Confin-
dustria testimoniava del­
l'infondatezza di uno dei 
principali argomenti usati 
dalla maggioranza contro 
il «sì». Cosi all'arrivo a Pa­
lazzo Chigi il presidente 
del Consiglio, poco dopo le 
18, si è limitato a parlare di 
«un risultato chiaro che ri­
solve un problema e uno 
scontro che meritava di 
non essere fatto». Mezz'ora 
dopo, alla fine di un rapido 
colloquio con Forlani, toni 
e argomenti sono profon­
damente mutati: Craxi ha 
attribuito al voto il valore 
di una risposta alla «que­
stione di fiducia* da lui po­
sta, lo stesso Forlani ha de­
cretato che il risultato raf­
forza personalmente il 
presidente del Consiglio, il 
Psi ha rincarato la dose 
tornando a rinfacciare agli 
alleati uno scarso contri­
buto al «fronte dei no». Sul­
la falsariga dei contrasti 
degli ultimi giorni di cam­
pagna referendaria, le ri­
sposte piccate di De Mita e 
Spadolini non si sono fatte 
attendere. 

Intanto, sulla disdetta 
della scala mobile comuni­
cata ieri alle 14 dalla Con-
findustria, De Mita ha 
avuto parole assai dure 
(«un atto politicamente ir­
responsabile»), Craxi inve­
ce non ne ha pronunciate 
affatto e Spadolini, infine, 
ha preferito evitare gli ag­
gettivi (che «in questo mo­
mento non contribuiscono 
a rasserenare l'atmosfe­
ra»). 

Il colpo della Confindu-
stria sembra insomma 
aver lasciato di sasso i cin­
que partner della maggio­
ranza, che annaspano ora 
alla ricerca di una linea su 
cui attestarsi. Martelli ieri 
si lamentava della «separa­
tezza» della Confindustria, 
della sua «indifferenza» a 
tut to ciò che accade: ma 
aveva dimenticato che, ap­
pena pochi giorni fa, l'as­
semblea nazionale del Psi 
aveva rovesciato sui pro­
motori del referendum le 
maggiori responsabilità 
dello scontro sociale, espli­
citamente assolvendo l'as­
sociazione degli industria­
li. Sicché la moderata sor­
presa che ora taluno mo­
stra nel campo della mag­
gioranza ha davvero qual­
cosa di tartu fesco. 

«Una prova 
diffìcile» 

Craxi, si è detto, per ora 
evita di pronunciarsi del 
tutto, preferendo dedicarsi 
all'autoesaltazione: e tut to 
ciò in singoiar tenzone con 
De Mita (che rivendica in­
vece alla De il «ruolo deter­
minante» nel risultato del 
«no»). Ecco cosa dice il pre­
sidente del Consiglio, nella 
dichiarazione affidata ieri 
sera alla lettura del suo 
portavoce a Palazzo Chigi: 
«Una prova molto diffìcile 
è s tata superata in modo 
netto ed eloquente nono­
stante la insufficiente par­
tecipazione al voto e le ca­
ratteristiche demagogiche 
di una campagna tendente 
a oscurare il carattere emi­
nentemente politico delia 
posta in gioco». 

Tutti ricorderanno le 
critiche fatte a Craxi, per 
l'eccessiva drammatizza­
zione del referendum, da 

parte dei suoi stessi alleati: 
sicché è chiaro a chi ora si 
rivolge il rimbrotto del 
presidente del Consiglio. Il 
quale prosegue indicando 
infatti come determinante 
la «questione di fiducia che 
il governo aveva corretta­
mente posto di fronte al 
corpo elettorale. Il corpo 
elettorale — dice Craxi — 
ha risolto il problema in 
modo chiaro e convincen­
te»; e il voto «consolida l'at­
tuale equilibrio politico», 
conclude il leader sociali­
sta tacendo il fatto che la 
maggioranza ha perso sul 
«no» ben 5 punti percentua­
li rispetto al 12 maggio. 

«Suggestioni 
astensionistiche» 
In perfetta sintonia con 

Craxi si muove Forlani, 
ancora una volta rivelando 
consistenti divergenze ri­
spetto alle opinioni della 
segreteria democristiana. 
De Mita rovescia infatti le 
opinioni di Craxi, attri­
buendo al suo partito un 
ruolo «determinante» nella 
prevalenza dei «no», e di 
nuovo criticando «gli inuti­
li protagonismi» affiorati 
nella campagna referen­
daria. Ma la punta di vele­
no sta soprattutto nel pas­
saggio in cui il segretario 
democristiano rinfaccia 
all'alleato socialista i suoi 
pronunciamenti in favore 
dell'astensione, ricordan­
do invece la posizione de 
«contro ogni ambiguità e 
reticenza nella scelta del­
l 'atteggiamento da pren­
dere». Insomma, il risulta­
to del referendum rappre­
senta per De Mita l 'apertu­
ra di «una fase impegnati­
va e importante, che ri­
chiede nuove aperture, 
nuovi schemi: lo diciamo 
al Pei ma anche alla Con­
findustria», di cui il leader 
de critica aspramente la 
«scelta improvvisa». 

Spadolini, «pilatesco» 
sulla mossa di Lucchini, 
non rinuncia anche lui a 
rinfacciare al Psi «le sug­
gestioni astensioniste» e le 
«ipotesi di scioglimento 
delle Camere» legate alla 
minaccia di dimissioni di 
Craxi. Ma soprattutto il se­
gretario repubblicano si 
preoccupa di «liquidare in 
partenza le distinzioni tra 
contributi maggiori o mi­
nori» al risultato referen­
dario, con il corollario che 
«nessuno tra i partiti della 
maggioranza vince più de­
gli altri». Quanto alla «que­
stione di fiducia» sollevata 
strumentalmente da Cra­
xi, Spadolini mostra chia­
ramente di condividere il 
giudizio che ne dà ancora 
s tamane il giornale della 
De, come di mossa «perico­
losa oltre che impropria». 

La De, con Cabras, con­
tinua d'altronde a pole­
mizzare con Martelli che 
aveva messo in relazione il 
risultato del referendum 
perfino con l'elezione del 
Capo dello Stato: tesi an­
cor oggi sostenuta dal so­
cialdemocratico Longo, 
che sogna adesso accordi 
pentapartitici su tutti : 
problemi del vivere civile. 
Un po' più misurato il libe­
rale Zanone, il quale riesce 
tuttavia ad «augurarsi che 
la disdetta della Confindu­
stria non significhi un'in­
tenzione di drammatizzare 
il rapporto tra le parti so­
ciali». Che si tratti di un ge­
sto d'affetto verso i lavora­
tori? 

Antonio Caprarica 

ROMA — Un successo? No, 
ma -un risultato politica­
mente molto significativo. 
La nostra soddisfazione 
massima sarebbe stata di su­
perare il 50%. Ma possiamo 
esprimere una moderata 
soddisfazione, quella di chi 
ha compiuto il proprio dove­
re. Sapevamo bene di partire 
sfavoriti; avevamo contro 
uno schieramento (penta­
partito, radicali, altri) con ol­
tre il 60% dei voti. Abbiamo. 
perciò, fatto un appello al 
voto secondo coscienza. E 
questo appello è stato larga­
mente accolto». 

Mancano pochi minuti al­
le 18 e Aldo Tortorella, della 
segreteria comunista (cir­
condato da un nugolo di te­
lecronisti, giornalisti, foto­
grafi), nel salone delle Botte­
ghe Oscure, fa un primo bi­
lancio del risultato elettora­
le. Sono diverse, spiega, le 
ragioni di soddisfazione del 
gruppo dirigente comunista: 
in primo luogo il fatto che 
«almeno il 46% degli italiani 
si è pronunciato per il «si», un 
fatto politicamente di enor­
me rilievo, perché il voto su­
pera la somma di tutti coloro 
che si erano pronunciati per 
il ripristino dei punti di scala 
mobile tagliati». 

•Il grandissimo numero di 
"si" — aggiunge Tortorella 
— è stato raggiunto nono­
stante una campagna eletto­
rale che ha introdotto anche 
elementi di contrattazione. 
La scala mobile, ad esempio, 
era già stata disdettata dalla 
Confindustria, come si è vi­

sto. Mentre- si e voluto far 
credere che una vittoria del 
"si" avrebbe provocato la di­
sdetta». 

Due altre osservazioni: «Il 
pentapartito, che aveva vo­
luto politicizzare la campa­
gna all'estremo, perde con­
sensi nel suo schieramento», 
mentre «la grande forza rag­
giunta dal "si" è non una 
forza settaria; ma è al servi­
zio di tutti coloro che lavora­
no, anche di quanti hanno 
votato "no" sulla base di 
pressioni, disinformazione, 
in qualche caso intimidazio­
ne». 

Come vede allora — è la 
prima domanda — il Pei il 
dopo-referendum? 

«C'è bisogno — risponde 
Tortorella — di una grande 
unità delle forze del lavoro e 
di progresso per contrastare 
un tentativo di involuzione 
conservatrice in atto non so­
lo in Italia, ma in gran parte 
dell'Europa teso a porre tut­
to il peso della crisi sulle 
spalle della parte più povera 
e più debole della popolazio­
ne. Partivamo sfavoriti, ma 
le battaglie di verità e di giu­
stizia non si possono dare so­
lo quando si può cogliere il 
massimo. Abbiamo avuto, 
così, non il risultato massi­
mo, ma risultati politici 
ugualmente importanti». 

E nel Pei? Come continue­
rà la discussione apertasi do­
po il 12 di maggio? 

«Come era già iniziata. Il 
risultato contribuirà a un di­
battito interno sereno, co­
struttivo di una forza del 
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Pei: «Riprende la lotta 
al servizio del Paese» 

La «moderata 
soddisfazione» 
espressa da 
Aldo Tortorella 
Si è voluto 
far credere 
ad una 
equazione tra 
vittoria dei «sì» 
e disdetta 
della 
scala mobile 

30% il 12 maggio e che anche 
in questa occasione si con­
ferma importante». 

Ma gli operai del nord non 
vi hanno votato? 

«No, non è così. Dalle roc-
caforti operaie, secondo i da­
ti finora in nostro possesso, 
abbiamo risultati straordi­
nari. Nelle cinture torinese e 
milanese il "si" è al 60%. Ri­
sultati molto positivi vi sono 
anche nel sud, a testimo­
nianza che la nostra non era 
(come pure è stato detto) una 
battaglia antimeridionali­
sta. Era, invece, una batta­
glia per la parte più debole e 
più povera del paese». 

Allora — chiede ancora 
uno dei giornalisti presenti 
— sono le zone rosse a venir 
meno? 

«In Emilia Romagna è già 
così grande lo schieramento 
che si raccoglie attorno al 
Pei che sarebbe stato diffici­
le migliorare risultati già co­
sì consistenti. Nelle regioni 
dove siamo più deboli abbia­
mo. invece, strappato signi­
ficativi consensi allo schie­

ramento del "no"». 
Ma il governo sarà soddi­

sfatto di questa vittoria? 
«Lo chieda al governo o al 

presidente del Consiglio. Io 
constato che hanno forte­
mente politicizzato questa 
campagna. Hanno chiesto 
all'elettorato di dare loro un 
consenso più vasto. Doveva­
no, quindi, almeno tenere le 
percentuali del 12 maggio, 
ma non ci sono riusciti». 

Quando vi siete accorti 
che potevate perdere? 

Il «sì» partiva da uno 
schieramento che poteva 
contare sul 39% dei voti. Ma 
i referendum si fanno per 
combattere cause di giusti­
zia e libertà. In democrazia 
bisogna combattere anche 
quando si può perdere e con­
ta non solo il risultato, ma 
anche le opinioni che si di­
fendono e quel che si appren­
de e si costruisce nel corso di 
una battaglia». 

Che farà ora il Pei? 
«Continuerà nella sua lot­

ta per una grande unità delle 
forze di progresso. Chi vuole 

attaccare il mondo del lavo­
ro deve sapere che c'è una 
grande forza che resiste. E il 
governo dovrà tener conto 
come la Confindustria. che 
con noi si è schierata quasi la 
metà del popolo italiano. Già 
prima di Tortorella un altro 
esponente della segreteria 
del Pei, Alfredo Relchlin, 
aveva espresso un giudizio 
partendo dalla disdetta della 
scala mobile che la Confin­
dustria aveva comunicato 
ufficialmente appena dopo 
la chiusura dei seggi eletto­
rali: «È un atto grave — af­
fermava Reichlin — che ren­
de chiarissimi i termini dello 
scontro politico e sociale e i 
compiti e le responsabilità 
dei sindacati e delle forze de­
mocratiche. La Confindu­
stria r- sottolineava Rei­
chlin — non ha aspettato di 
sapere che vincevano i "si" o 
i "no". Era quindi illusione o 
menzogna dire che la vitto­
ria dei "no" avrebbe evitato 
questa decisione, che nasce 
dalla volontà del padronato 
di far pagare ai lavoratori e 

alla parte più debole del pae­
se il costo della ristruttura­
zione e della crisi. Si trattava 
e si tratta, quindi, di affron­
tare questo scontro nelle mi­
gliori condizioni dal punto di 
vista del rapporti di forza e 
delle idee costruttive e inno­
vatrici. È chiaro adesso co­
me il sole che il grande nu­
mero dei "si" servirà a ren­
dere più forte non solo la 
Cgil e il Pei, ma tutti i sinda­
cati e tutte le forze di pro­
gresso, comprese quelle che 
hanno votato "no"». 

Reichlin aveva concluso 
dicendo che: «le polemiche 
passano, ma l'esigenza del­
l'unità resta, e diventa più 
impellente. È una fortuna 
per tutti che il Pei non abbia 
chinato il capo e abbia messo 
in campo questa Immensa 
forza. È molto signficativo e 
confortante che una parte 
così grande del paese si 
schiera consapevolmente 
per le ragioni della parte più 
avanzata del mondo del la­
voro». 

r.d.b. 

ROMA — De Mita non è in sede (dicono che per ragioni 
scaramantiche sia andato a Parma, proprio come il 13 mag­
gio, ad aspettare il risultato elettorale in casa di amici) e 
Vincenzo Scotti è attaccato al telefono: se ne sta dietro una 
grande scrivania di legno, in uno degli uffici di piazza del 
Gesù affollato da giornalisti e funzionari democristiani. 
Scotti telefona alla Confindustria, perché dice di voler capire 
meglio i termini della disdetta della scala mobile annunciata 
da Lucchini. Parla con un dirigente degli industriali e poi 
chiama ancora, stavolta Gino Giugni, esperto di problemi 
sindacali del partito socialista. Finalmente accetta di andare 
davanti ad un microfono e spiega nel dettaglio cosa significa 
questa mossa degli industriali dal punto di vista pratico e da 
quello politico. «Dal punto di vista politico — dice il vicese­
gretario della De che era ministro del Lavoro ai tempi dell'ac­
cordo governo-sindacati-Confindustria del gennaio '83 — è 
un gesto grave. Inutile e pericoloso», * ' 

A piazza del Gesù i risultati elettorali affluiscono lenta­
mente attraverso le tv e alle 6 del pomeriggio la vittoria dei 
«no» sì delinea con un certo margine di certezza. In giro ci 
sono poche facce di dirigenti del partito (Piccoli, Scotti, Ca­
bras e Mastella) e nessuno sembra particolarmente euforico. 
C'è un clima di soddisfazione, ma anche di moderazione nei 
giudizi sul referendum; mentre si pronunciano parole nette e 
dure nei confronti del colpo di mano della Confindustria, 
soprattutto per i tempi nei quali è avvenuto. Cabras parla di 
«provocazione». Anche Mastella. Scotti è più cauto con le 
parole, ma il giudizio è sempre quello: i capi della Confindu­
stria hanno voluto spiegare bene, con questa scelta teatrale 
dell'annuncio ad urne chiuse e risultato ancora sconosciuto, 
hanno voluto spiegare che a loro del referendum non impor­
tava un bel niente. Cosa vogliono ottenere con questo atteg-

Alla De «furiosi» con Lucchini 
Soddisfazione per i risultati 

Scotti: 
pericoloso 
il gesto della 
Confindustria 
Cabras: è una 
provocazione 
Mastella: De 
determinante 
nella vittoria 

giamento? Ottengono solo — dice Scotti — di inasprire l'at­
mosfera sociale, sindacale e politica. E basta. Che la scala 
mobile debba essere riformata lo affermano tutti, mica solo 
gli industriali. E tutti hanno manifestato una disponibilità a 
trattare. Anzi la trattativa era già aperta. E allora a che serve 
questo gesto ingiustificato di rottura? 

Adesso tocca a Mastella andare al microfono. Ripete la 
condanna democristiana per il gesto della Confindustria e 
poi comincia a leggere davanti alle telecamere un elenco di 
dati che stanno scritti su dei foglietti preparati da un addetto 
dell'ufficio stampa: i dati dimostrano che nelle città più 
«bianche», dove cioè la De è tradizionalmente più forte, i «no» 
sono andati meglio che altrove. Ecco qui — dice il braccio 
destro di De Mita — il contributo che la De ha fornito a 
questa affermazione del pentapartito: è stato decisivo. 

I giornalisti aspettano una dichiarazione di De Mita, ma il 
segretario — come fece del resto il 13 di maggio — non si fa 
sentire. Invierà — dicono — un messaggio scritto verso le 8 di 
sera, a risultato definitivo acquisito. 

Intanto parla Piccoli, il presidente del partito, che dice di 
essere contento, dice che ora la situazione politica italiana è 
più semplice, dice che il Pei dovrà riflettere su se stesso e 
cambiare qualcosa, nell'interesse dell'Italia e nel suo stesso 
interesse. 

Poi tocca a Cabras e anche lui critica il Pei, perché, dice, i 
commenti che arrivano dalle Botteghe Oscure sono forzati: 
non si può conteggiare al 46 per cento un'area di progresso, 
perché in quel 46 per cento c'è dentro anche l'elettorato fasci­
sta. 

Di nuovo Scotti al microfono, per tentare una prima anali­
si del voto. L'impressione — spiega — è che il «no» abbia vinto 
nelle aree industriali.e perduto invece nelle zone più deboli. 
Al sud soprattutto. È un dato singolare — osserva — che 
smentisce un po' le previsioni della vigilia: si pensava ad un 
•sì» più massiccio tra i «garantiti» e in difficoltà tra i ceti 
meno forti. È successo il contrario. 

Piero Sansonetti 

ROMA — «Nusco, vogliamo 
sapere come è andata a Nu­
sco». Sono quasi le 19, e la 
notizia attesa per tutto il po­
meriggio finalmente giunge 
in via del Corso, nell'affolla­
ta sede della direzione del 
Psi. A comunicarla, è un di­
rigente che ha appena parla­
to con la federazione di Avel­
lino: nel regno di De Mita pa­
re che i «sì» abbiano stravin­
to. «Bravo Ciriaco», grida 
qualcuno in mezzo al croc­
chio di funzionari dell'appa­
rato socialista, «volevi to­
glierti di mezzo Craxi ma ti è 
andata male. E adesso fare­
mo davvero i conti». «La ban­
diera, tirate fuori la bandie­
ra», invita qualcun altro, «or­
mai non ci sono più dubbi: ce 
l'abbiamo fatta». Già, i dati 
ufficiali che giungono dal 
Viminale attraverso il tele­
schermo parlano chiaro: il 
«no» prevale, per quanto pro­
prio di stretta misura. Il ri­
sultato è quasi definitivo. Al 
terzo piano del palazzone so­
cialista si leva un sospiro di 
sollievo. I dirigenti ora rila­
sciano dichiarazioni peren­
torie: «Se avessimo perso. 
dieci anni di politica sociali­
sta sarebbero andati in fu­
mo. E Bettino l'avrebbero si­
curamente mandato a casa». 
Erano questi i timori che si è 
tenuto in petto il gruppo di­
rigente del Psi, fino al mo­
mento in cui la tendenza si è 
stabilizzata. 

Alle 15,45 il responsabile 
della propaganda. Felice 
Bergoglio, irrompe nello 
stanzone che ospita giornali­
sti e militanti del partito. -Ho 
i dati dì Alessandria, ho i da­
ti di Alessandria, la mia cit­
tà», grida sbandierando fogli 
e cifre, «il "no" è al 55%, il 
"sì" al 45». «A Feli'», gli do­
mandano, «ma ad Alessan­
dria, il Pei quanto ha?». 
«Sfiora il 35%...». «A Feli'. sta' 
calmo...». Qualche minuto 
dopo, una telefonata da Na­
poli: «Qui il "sì" trionfa, è al 
60%». «Madonna santissi­
ma». C'è scoramento, se il 
pentapartito molla al sud. è 
finita. «Vabbè — scherza il 
sen. Luigi Covatta — vuol di­
re che faremo una bella crisi 
di governo». Ma Bettino, gli 
chiedono, dov'è? «Bettino? È 
al Quirinale — risponde Co­
vatta ironico — ci è andato 
per rassegnare le dimissioni. 
Solo che Pertini non Io ha ri­
conosciuto, lo ha scambiato 
per Natta, anche perché 
Maccanico non Io aveva av­
vertito. Comunque, Macca­
nico sì è assunto ogni re­
sponsabilità». 

Sono le 16,30. La tv non è 
ancora in grado di fornire 
dati, sia pure molto parziali. 
al Viminale tutto va a rilento 
(•Avrebbero fatto meglio ad 
affidare la raccolta dei risul­
tati al Totocalcio»). Così ci si 
deve affidare ancora al tele­
fono per sapere che cosa ac-

Esulta il Psi: «Abbiamo vinto 
con la questione di fiducia» 
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cade. Stavolta una buona 
notizia, per il Psi: a Torino. 
Milano e Biella prevalgono i 
•no». E a Roma, che succede? 
•Non si sa ancora — dice una 
militante — ma ho parlato 
con alcuni compagni di Tra­
stevere, roccaforte comuni­
sta, e mi hanno riferito che 
anche li prevalgono i "no"». 
La sala si rianima. «Napoli 
forse è un caso particola­
re...». 

Ma ecco la doccia fredda: 
ad Avellino il «sì» è al 55%, e 
pare che sia in testa in tutta 
la Campania; prevale anche 
in Calabria; sta andando be­
ne in Puglia e anche in Sici­
lia. La sala ripiomba nell'in-
cubo. «AI Nord — si lascia 
sfuggire Agostino Marianet-
ti — non ci sono problemi, 
l'elettorato è abbastanza fe­
dele alle indicazioni dei par­
titi. Ma questo voto del Sud... 
Evidentemente sono scattati 
meccanismi particolari, co­

me il vittimismo, tipico dei 
meridionali». 

«C'è l'edizione straordina­
ria del telegiornale, hanno 
dei dati attendibili...». In ef­
fetti, sono dati relativi a'più 
di un terzo delle sezioni elet­
torali: il «no» supera il 50%. 
Dalla folla attaccata ai tele­
visori parte un applauso. Do­
po mezz'ora arrivano i risul­
tati di oltre la metà delle se­
zioni: la tendenza non muta. 
•Mi sembra che a questo 
punto non ci siano più pro­
blemi», dice Enrico Manca, 
responsabile della sezione 
economica del partito. E 
Vincenzo Balzamo, dell'ese­
cutivo del partito: «Si può 
ben dirlo, ora: è un voto di 
fiducia nei confronti del go­
verno». Ma nelle prime di­
chiarazioni dei dirìgenti so­
cialisti c'è anche preoccupa­
zione per la denuncia della 
scala mobile da parte della 
Confindustria. «E un atto 
grave», commenta Manca. 

«Un atto senza logica politi­
ca, destabilizzante», aggiun­
ge Balzamo. 

Ma il bersaglio principale 
dei dirigenti di via. del Corso 
è il Pei. Covatta: «È auspica­
bile che i comunisti voltino 
pagina dopo aver sperimen­
tato fino in fondo i risultati 
del nullismo politico di que­
sto ultimo anno». Ancora 
Balzamo: «I lavoratori non si 
sono lasciati ingannare dal­
l'esasperata demagogia e dal 
neoperonismo del Pei». Con­
tro i comunisti, si scaglia an­
che qualcuno nella piccola 
folla di funzionari. E con ap­
prezzamenti ben più pesanti. 
«Mascalzoni», grida uno. «Li 
abbiamo fatti a pezzi., gli fa 
eco un altro. «Dobbiamo ri­
durli al 5%», si sfoga un altro 
ancora. Si placano solo 
quando vedono apparire sul 
teleschermo il volto di Ar­
naldo Forlani; è quasi un co-

i ro: «Caro presidente.-». 

Alle 19,10, con i risultati 
pressoché definitivi, si fa vi­
vo il vice-segretario del par­
tito, Claudio Martelli. Tiene 
una breve conferenza stam­
pa. Non attacca apertamente 
la De per il suo «disimpegno» 
in questa campagna eletto­
rale. Moderate anche le sue 
critiche ai comunisti (evi­
dentemente, pesa il fatto che 
quasi la meta degli italiani 
abbia votato «sì»). Ma nell'in­
terpretazione dei risultati fa 
risuonare le fanfare: «Se non 
fosse stato compiuto un atto 
di onestà e coraggio da parte 
di Craxi e del Psi. diffìcil­
mente la maggioranza 
avrebbe conseguito questo 
risultato. Si è trattato di un 
voto di fiducia o di sfiducia 
al governo». Insomma — 
spiega con aria testarda — 
•c'è stato un plebiscito», sia 
pure «improprio». E se ne va 
contento. 

Giovanni Fasanella 

Franco Bassanini: 
quasi metà paese 
contro il «decreto» 

ROMA — Il risultato una cosa l'ha messa in evidenza: la •politica 
dei redditi», così come l'intende il governo, cioè direna solo contro 
il salario dei lavoratori, trova l'opposizione di quasi la metà del 
paese. Certo, non di un solo partito. È questo il senso di un com­
mento, espresso a «caldo», quando ancora non si conoscevano i 
risultati definitivi ma già si andava delineando una prevalenza dei 
«no», dell'onorevole Franco Bassanini, della Sinistra Indipendente 
(che ha fatto parte del .comitato promotore del referendum*). 
«Quasi la metà del paese — ha detto — compresi molti elettori del 
pentapartito non condivide la poltica economica del governo. 
un'eccezionale campagna di stampa e Tv che non ha evitato di 
ricorrere ad argomenti pretestuosi e a ricatti politici, non è riuscita 
ad evitare che qualche milione di voti dei partiti dì governo si 
esprimessero per il »si». 

La Confagrìcoltura 
subito s'affretta 

a seguire Lucchini 
ROMA — E le altre forze imprenditoriali come hanno accolto la 
•disdetta» della scala mobile annunciata da Lucchini, quando 
neanche s: sapeva il risultato delle urne? Per ora gli unici entusia­
sti dell'iniziativa confindustriale sembrano essere i dirigenti della 
Confagrìcoltura. L'organizzazione degli agrari ha subito fatto sa­
pere di «aver fatto da tempo la stessa scelta». La Confederazione, 
insomma «considera l'accordo già disdetto da quattro anni, da 
quando il 14 agosto dell'81 gli organismi dirigenti si pronunciaro­
no in questo senso.. Tant'è che la Confagrìcoltura considera «so­
spesi» gli effetti economici dell'accordo sulla contingenza. Più cau­
ta l'Intersìnd — Paci non ha fatto dichiarazioni e gli organismi 
dell'associazione delle imprese pubbliche si sono dati appunta­
mento fra una settimana —, così come la Confcommercio che 
rinvia la propria presa di posizione alla riunione della direzione. 

Per cinque anni 
non più proponibile 

lo stesso quesito 
ROMA — Con un comunica­
to dell'ufficio centrale per il 
referendum si metterà la pa­
rola fine alla consultazione 
sui punti di contingenza. Per 
cinque anni — da quel mo­
mento — non sarà possibile 
riproporre referendum sulla 
stessa normativa. L'iter for­
male per l'archiviazione del 
risultato di ieri prevede che 

l'ufficio centrale costituito 
presso la Corte di cassazione 
e, prima ancora, gli uffici 
provinciali presso i tribuna­
li, facciano una serie di ac­
certamenti sui risultati e ri­
solvano eventuali contesta­
zioni sui voti. 

Ecco più nel dettaglio i 
compiti di questi organismi. 
Gli uffici provinciali, costi­

tuiti presso i tribunali nella 
cui circoscrizione si trova il 
capoluogo di provincia, e dei 
quali fanno parte anche tre 
magistrati, rappresentano 
sostanzialmente una prima 
•zona-filtro». Qui infatti si 
convogliano i risultati delle 
sezioni elettorali ed è qui che 
vengono riesaminati per un 
primo controllo i voti conte­
stati sui quali gli uffici elet­
torali non hanno deciso. 

Se le contestazioni non 
vengono risolte definitiva­
mente saranno i magistrati 
dell'ufficio centrale della 
Corte di cassazione a dire la 
parola definitiva. Da quel 
momento scatta il termine 
dei cinque anni previsto dal­
la legge. 
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MARTEDÌ 
11 GIUGNO 1985 l'Unità REFERENDUM 
I sindacati di fronte a una nuova offensiv 

Lama: «Facciamo i conti con un paese diviso» 
E Del Turco richiama alla necessaria unità 

I socialisti, schierati per il «no», non hanno festeggiato - Alle 18 il segretario generale ha riconosciuto la vittoria dello 
schieramento avverso - Un appello a «sbarazzarci delle polemiche e riprendere l'iniziativa contro la nuova sfida» - Oggi segreteria 

ROMA — «Lo volete un caffé?». Sono le 16. 
L'ufficio di Ottaviano Del Turco, segretario 
generale aggiunto della Cgll, è zeppo di gior­
nalisti. Ogni tanto entrano ed escono Enzo 
Ceremigna e Fausto Vigevanl, anche loro 
della componente socialista, con qualche fo­
glietto in mano sui dati contraddittori comu­
nicati da chissà dove. D'improvviso si ferma­
no tutti. E tutti con gli occhi fissi sul televiso­
re. Ci sono i primi parziali risultati del refe­
rendum: 47,8% ai «sì», 52,2% al «no». Allora, il 
caffè? Grazie. «Caffè e acqua minerale», dice 
Del Turco alla sua segretaria. «E lo champa­
gne?», provoca un giornalista. «Qui, oggi, ci 
sarà solo acqua minerale. Comunque fini­
sca», ribatte Ceremigna. 

Non c'è stata festa ieri nella Cgil. Non 
l'hanno fatta 1 socialisti che pure si erano 
espressi e si erano battuti per il «no» nel refe­
rendum. Del Turco non si e sforzato di sorri­
dere neppure quando ha conosciuto i risulta­
ti di Cpllelongo, il suo paese natale: 70% ai 
«no». «È che sono ancora preda di una forte 
tensione». E di tensione ce n'è stata tanta, 
ancora Ieri, nel corridoi e nelle stanze della 
maggiore confederazione sindacale, divisa il 
14 febbraio dell'84 sul decreto che tagliava la 
scala mobile e divisa sul referendum, nono­
stante tutto il lavoro unitario recuperato 
nell'arco di questi 15 mesi. A guastare ulte­
riormente 11 clima è arrivata la lettera con 
cui la Confindustria ha comunicato di aver 
deciso, prima ancora che si aprissero le urne, 

la seconda disdetta della scala mobile. 
E, invece, Luciano Lama a rompere il 

ghiaccio. Il segretario generale della Cgll è 
arrivato alle 17,30. E rimasto solo, nel suo 
ufficio, giusto 11 tempo d: preparare qualche 
appunto. Ora che la porta si apre al giornali­
sti, Lama appare sereno e sincero: «Il risulta­
to numerico del referendum è già chiaro: 1 
"no" hanno vinto. Politicamente, però, dob­
biamo tutti riflettere sul fatto che il paese si 
sia diviso praticamente a metà». 

Alla preoccupazione per questa spaccatu­
ra si aggiunge l'allarme per la nuova offensi­
va della Confindustria: «Dimostra come si 
ingannavano quanti sostenevano che la vit­
toria del "no" avrebbe evitato la disdetta». Di 
qui muove l'appello al rilancio dell'unità sin­
dacale e l'invito alla ripresa dell'iniziativa 
sociale. «Certamente — Insiste Lama — la 
maggioranza del "sì" proviene dal mondo del 
lavoro. Ma dobbiamo misurarci anche con 
quella parte di lavoratori che hanno votato 
''no". Siamo di fronte a un risultato che deve 
spingerci a sbarazzarci rapidamente delle 
scorie polemiche che si sono formate nelle 
organizzazioni e nelle coscienze che, altri­
menti, avvelenerebbero ulteriormente i rap­
porti sociali, aprendo varchi più profondi al­
l'offensiva padronale». 

Si tratta, insomma, di lavorare a proposte 
«anche nuove», di costruire «comportamenti 
comuni sulla riforma del salario e della con­
trattazione che non vanifichino la scala mo­
bile, ma liberino le energie del lavoratori per 
troppo tempo frenate dalle discordie, dalle Luciano Lama Ottaviano Del Turco 

divisioni del movimento sindacale». Per rin­
tuzzare le pretese confindustriali, ma pure 
per conquistare «risultati certi sul terreno le­
gislativo per l'equità fiscale, l'occupazione, le 
condizioni del lavoratori». Non si deve perde­
re tempo. Ci sono migliala di vertenze azien­
dali da rilanciare e altre ancora da aprire. Lo 
sciopero generale? «E una decisione politica 
che deve scaturire da una riflessione comune 
di grandissimo rilievo». 

E questa la base della ripresa dell'iniziati­
va della Cgll. «Sono certo — sottolinea Lama 
— che sarà uno sforzo di tinta la Cgil. Qui, il 
pluralismo non è una condizione mal sop­
portata, ma l'essenza del nostro modo di es­
sere organizzazione dei lavoratori». I giorna­
listi incalzano. Il risultato l'ha sorpreso? 
«Non vorrei fare la parte del profeta, anche 

f ierché a cosa fatta è molto facile dire "io 
'avevo detto". Il cimento era molto duro, 

questo sì». Non mancano neppure le doman­
de un po' provocatorie, ed e a questo punto 
che Lama sbotta: «Ha agito anche il quarto 
potere, la stampa, negli ultimi 15 giorni in un 
modo che è difficile definire indipendente». 
Ma non è con le polemiche che Lama vuole 
concludere: «Da domani bisogna ricomincia­
re a tessere una tela, non lacerarla ancora di 
più». 

Ora anche Del Turco parla del referen­
dum. Prima, alle 14,30 quando era solo nella 
Cgil, si era limitato a commentare la scelta di 
Lucchini: «Vuole acuire lo scontro. Ha usato 
non a caso le ore 14 del 10 giugno, ovvero il 
punto più alto del conflitto sindacale e il più 
basso dell' unità per dare la disdetta. È l'ulti­
mo dei frutti marci di un referendum che 
non sì doveva fare». Adesso, ore 18, sembra 
affondare 11 coltello nella ferita: «È stata 
sconfitta un'idea sbagliata della democrazia 
fondata sul diritto di voto. Oggi dobbiamo 
riconquistare l'unità in condizioni difficili e 
dure». Ma come risponde all'appello di La­
ma? «Sono d'accordo, basta non sbagliare 
l'ordine del fattori: prima si ricostruisce l'u­
nità che porta alla mobilitazione della gen­
te». 

Per Del Turco, insomma, non esiste il pro­
blema della spaccatura del paese. «E il refe­
rendum — dice — che ha spaccato. Un refe­
rendum che non è figlio dell'accordo di san 
Valentino, ma di 5 anni — da quel drammati­

co ottobre alla Fiat — segnati da lacerazioni 
e interferenze politiche. Adesso bisogna trar­
re tutti le indicazioni di questo risultato. Lo 
deve fare soprattutto la maggioranza della 
Cgll. Se, come mi auguro, dovesse prevalere 
la riflessione critica, lasciando alle spalle la 
parte più vecchia e meno edificante del di­
battito, con la fine delle Interferenze del par­
titi e in particolare del Pel, allora sarà possi­
bile ricomporre un quadro di unità». 

Non festeggia Del Turco. Eppure usa quel 
«no» come una clava, nonostante proprio 11 
referendum — nel bene e nel male — abbia 
rivelato quanto pericoloso sia lo scontro so­
ciale alimentato dalla Confindustria, e dal 
suoi sostenitori nel pentapartito, In tutti 
questi anni. Come non vedere che le lacera­
zioni sono nel corpo del mondo del lavoro, le 
Insidie vengono dall'interno dello schiera­
mento del «no»? 

È su questo che nelle altre stanze delia Cgil 
si riflette in vista della segreteria di oggi po­
meriggio. Donatella Turtura richiama 
l'«interferenza Inaccettabile della Confindu­
stria sulla contrattazione». Bruno Trentln 
sottolinea che proprio la disdetta alle ore 14 
conferma che «la linea di rivincita del grande 
padronato prescindeva dalle contraddittorie 
iniziative del governo e dai risultati del refe­
rendum; semmai, ha trovato un sostanziale 
incoraggiamento nella frattura presente nel 
movimento sindacale e nella sfiducia che ne 
è derivata in larghi strati di lavoratori». E 
Antonio Lettieri ricorda che proprio la Con­
findustria «ha reso impossibile un'intesa che 
evitasse il referendum, per approfondire le 
divisioni fra i sindacati e sfruttarne la debo­
lezza. In questo quadro nessuna componente 
sindacale può dire di aver vinto. Si dimostra, 
se ce ne fosse stato bisogno, che la divisione 
sindacale non paga». 

Ecco, allora, il compito di oggi. Lo richia­
ma Antonio Pizzlnato, da Milano: «Dobbia­
mo, con la partecipazione attiva e diretta del 
lavoratori, ritrovare l'unità su una piattafor­
ma capace di bloccare i tentativi di introdur­
re la legge della giungla nelle relazioni socia­
li e di riconquistare un accordo per una scala 
mobile riformata». 

Pasquale Cascella 

Alla Cisl cantano e festeggiano il successo 
«Ma la Confindustria non si faccia illusioni» 
Camiti: «Il voto punisce chi ha preteso di erigersi a rappresentante esclusivo del lavoro industriale» - La disdetta? «Una manovra 
diversiva: prima ci ha provato il Pei, ora Lucchini» - Crea è «soddisfatto», ma avrebbe preferito non votare - Commenti in casa Uil 

ROMA — Si è fatto attende­
re come il più «consumato» 
dei politici. Già dal primo 
pomeriggio la sede della Cisl 
(pavesata a festa, con tante 
bandiere) è stata presa d'as­
salto dal giornalisti, dalle 
troupe televisive. Tanta gen­
te che lo reclamava, per I pri­
mi commenti ma Camiti 
non s'è fatto vedere subito. 
Era nella sua stanza dove 
una alla volta, le segretarie 
portavano i risultati di que­
sta elezione. Solo alle 18 (im­
mediatamente dopo il tele­
giornale che aveva dato la 
notizia relativa all'ottanta 
per cento dei voti scrutinati^ 
il segretario della Cisl si e 
presentato. 

Dietro di lui, l'intera se­
greteria. S'organizza così 
una improvvisata conferen­
za-stampa. L'introduce pro­
prio Camiti: -Siamo soddi­
sfatti — dice —, molto soddi­

sfatti'. Neanche ha termina­
to la frase che subito «spara» 
una prima bordata: «...mf 
sembra che questo voto fac~ 
eia giustizia della pretesa 
della Cgil di erigersi a rap­
presentante esclusivo del la­
voro industriale. Andate a 
leggere i dati delle città in­
dustriali del Nord'. 

Il secondo elemento di ri­
flessione di Camiti è ancora 
tutto politico: 'L'esito del re­
ferendum — aggiunge — ri­
stabilisce le regole della de­
mocrazia. Nel senso che ri­
stabilisce un rapporto cor­
retto tra maggioranza e op' 
posizione. Quest'ultima m 
una democrazia ha una im­
portanza rilevante, ma non 
ha il diritto di veto. Sì, il voto 
accresce la sicurezza demo­
cratica*. 

Solo le domande dei gor-
nalisti riportano la discus­
sione su temi più propria­

mente sindacali. 'Credo — 
continua — che ha vinto 
quella parte del sindacato 
che ha messo al centro della 
sua Iniziativa 11 problema del 
lavoro che cambia, del lavo­
ro che manca. La gente ha 
capito che prima di tutto vie­
ne l'occupazione e ha punito 
la demagogia: 

Solo a questo punto Cami­
ti arriva a parlare della di­
sdetta della scala mobile ad 
opera della Confindustria. E 
addirittura anche l'iniziati­
va di Lucchini diventa buo­
na per attaccare il Pei. «An-
che la crescente aggressività 
della Confindustria, è il frut­
to dello sbaglio del referen­
dum; dice. Salvo poi mettere 
le mani avanti: «Sia chiaro, 
la vittoria del no è l'afferma­
zione di una strategia alter­
nativa a quella di Lucchini. 
La Confindustria si Illude se 
pensa di poter mettere anco­
ra al centro le questioni del Pierre Camiti Giorgio Benvenuto 

salario. Questo voto, lo ripe­
to, riporta al primo posto la 
questione dell'occupazione». 

E i rapporti con le altre or­
ganizzazioni sindacali? 'Noi 
siamo disponibili e interes­
sati a riallacciare il dialogo 
con le altre componenti. Il 
futuro dei rapporti però di­
penderà anche dalla capaci­
tà delle altre organizzazioni 
di riacquistare autonomia; 
(il riferimento alla compo­
nente maggioritaria della 
Cgll non è «velato» come po­
trebbe sembrare da queste 
poche parole, perché rispon­
dendo ad altre domande 
Camiti dirà espressamente 
che il referendum è stato 
'imposto dal Pel a Lama'). 

Sulla stessa «linea» si 
muove anche Marini. Pure il 
numero-due della Cisl, ri­
spondendo ad una domanda 
ha detto: '...guardate, prima 
del 14 febbraio avevamo 
un'impostazione unitaria. 
La rottura è avvenuta quan­
do s'è trattato di trascrivere 
in atti concreti quell'impo­
stazione. Allora s'è registra­
to un condizionamento poli­
tico sulla componen te comu­
nista. Se riuscirà a liberarsi 
del vincoli, il rapporto unita­
rio riprenderà». 

C'è tempo solo per un'al­
tra battuta di Camiti: 'Quel­
lo di Lucchini è un disperato 
tentativo di creare nuovi di­
versivi: prima ci ha provato 
il Pei, ora la Confindustria», 
poi tutta la Cisl va a brindare 
nella sala mensa. Bicchieri 

di champagne levati, ap­
plausi, auguri. 

Un clima di euforia, dun­
que. Ma non tutti l'hanno 
vissuto allo stesso modo. 
Quando cominciava appena 
a delincarsi la vittoria del 
•no», l'unico a scendere nella 
sala stampa era stato Eraldo 
Crea. E ha usato toni decisa­
mente diversi. 'Abbiamo 
vinto — ha detto — ma io 
continuo a dire che sarebbe 
stato meglio non farla que­
sta prova: Crea ha voluto 
dare una lettura del risultato 
che suona di monito alle for­
ze politiche e sociali che pure 
ha avuto alleate in questa 
battaglia. 'Il governo ora 
non ha più alibi. Li avrebbe 
avuti se avesse vinto 11 sì. 
Ora non può più disattende­
re gli impegni». Toni duri an­
che con la Confindustria: 
«Avevano interesse a far pre­
valere le ragioni corporative. 
Ha vinto invece la linea della 
solidarietà, devono trarne le 
conseguenze» (in sintonia 
anche la dichiarazione di 
Mario Colombo, altro segre­
tario Cisl: '...quello della 
Confindustria è un vero atto 
di terrorismo sociale»). 

La vittoria del «no» è stata 
anche una vittoria della poli­
tica della concertazione? Su 
questo Crea è stato esplicito: 
•Sì. Anche se — ha aggiunto 
— la linea della concertazio­
ne non può essere fraintesa 
con la scelta della decreta­
zione. Le trattative tra go­
verno, confederazioni e Con­

findustria pongono proble­
mi di rapporto tra governo e 
Parlamento che devono es­
sere risolti positivamente, 
non a colpi di decreto...». E 
ora dove si ricomincia? dalla 
proposta De Michelis? Su 
questo alla Cisl sono molto 
sfumati: «... si vedrà; 'dovre­
mo vedere», 'le nostre propo­
ste le abbiamo fatte, se c'è 
una manovra sugli orari sia­
mo anche disponibili a rive­
dere i meccanismi della sca­
la mobile, purché la riforma 
sia funzionale agli obiettivi 
dell'occupazione* e via di­
cendo. 

Diversa, invece, la posizio­
ne in casa UH. Benvenuto è 
stato chiaro: '...bisogna ri­
prendere la strada del con­
fronto dalla proposta De Mi­
chelis, che 11 governo ora non 
può rimangiarsi: Anche la 
Uil comunque è estrema­
mente preoccupata: 'Lucchi­
ni ha compiuto un pazso fal­
so — aggiunge ancora 11 loro 
leader —. La Confindustria 
da tempo persegue sciente­
mente la strada della spac­
catura del sindacato e ha mi­
rato fin dall'inizio a non tro­
vare accordo sulla riforma 
del salario*. 

E allora? *E allora non c'è 
alternativa alla ripresa di un 
dialogo unitario nel sindaca­
to». II voto del 9 giugno, in­
somma, sembra già alle spal­
le del sindacato. 

Stefano Bocconetti 

Le modifiche della contingenza dal '45 a oggi 

Così in quaranta anni 
è cambiata la «scala» 

ora cosa succederà? 
Se non vi sarà un nuovo accordo tornerà in vigore il meccanismo 
precedente il 1975, con punti differenziati a seconda delle qualifiche 

ROMA — La scala mobile ha 40 anni e 
una vita travagliata, soprattutto nel­
l'ultimo decennio. Fu introdotta nel 
1945, prima di tutto nel Nord Italia, In 
un periodo (primissimo dopoguerra) di 
grande virulenza del prezzi. Nelle fab­
briche gli operai cominciarono ad otte­
nere «indennità di carovita», un mecca­
nismo formalizzato a livello nazionale e 
perfezionato nel giro di 10 mesi (dal 6 
dicembre '45 all'ottobre '46): la Confin­
dustria era guidata da Angelo Costa e 
la Cgil unitaria da Grandi e Di Vittorio. 
La contingenza non era uguale per tut­
ti: le donne ne avevano una percentuale 
minore, Inoltre 11 meccanismo (l'indice) 
funzionava con variazioni provinciali. 

Nel marzo del 1951 ci fu una prima 
unificazione territoriale, con l'Italia 
della scala mobile divisa In due: Cen­
tro-Nord più Roma e Napoli con il mas­
simo di contingenza, la zona «B» con 
tutto il resto d'Italia che prendeva solo 
l'80% del valore del punti. Ma 1 punti 
non erano uguali per tutti: gli Impiegati 
avevano 4 livelli, 21 lavoratori Interme­
di, ancora 4 livelli gli operai. Contava 
anche l'età e, ancora, 11 sesso. D'altron­
de anche i salari. In quegli anni e fino 
alla fine degli anni 60, erano chiusi nel­
le «gabbie» delle varie regioni e discri­
minavano donne e giovani. La cadenza 
In quest'epoca è bimestrale e ogni cin­
que punti che scattano uno viene desti­
nato agli assegni familiari. 

È sostanzialmente quello di 33 anni 
fa. Invece, Il «paniere» che costituisce la 

base per misurare l'aumento del costo 
della vita e trasformarlo, attraverso 
l'indice, in punti di contingenza. Si rife­
risce alla spesa (da cui il paniere), assai 
frugale per la verità, di una famiglia 
tipo composta da quattro persone: ma­
nto, moglie e due figli minorenni. La 
rigidità del paniere e 11 fatto che, regi­
strando le variazioni assolute dei prezzi 
del beni considerati, l'indice si muoves­
se troppo in fretta man mano che si al­
lontanava la sua data di nascita, sono 
stati più volte al centro della richiesta 
degli Imprenditori di azzerare l'indice. 
L'indice è stato azzerato nel 1957, nel 
1975 In occasione del nuovo accordo di 
cui Ieri è stata annunciata la disdetta 
da parte della Confindustria, 11 22 gen­
naio del 1983 in occasione dell'accordo* 
Scotti, che Io aveva parzialmente mo­
dificato. 

Nel frattempo, però, tutti gli aspetti 
della scala mobile avevano subito mo­
difiche Importanti. Tra il 1957 e il 1960 
la scala mobile è divenuta trimestrale 
ed è stata cancellata la discriminazione 
nel confronti delle donne; tra 111968 e 11 
1969 si eliminano le differenze per zona, 
analogamente a quanto avviene con la 
caduta delle «gabbie salariali». Sono ri­
maste, però, le differenze di categoria: 
insomma il punto non è uguateper tut­
ti, ma dipende dalla qualifica. È la bar­
riera, quest'ultima, che cade nel 1975, 
con 11 nuovo accordo che fissa 11 punto 
unico di contingenza (2.389 lire) e azze­
ra di nuovo l'indice prendendo a base 11 

trimestre agosto-novembre del "74. Un 
accordo disdetto ieri per la seconda vol­
ta, ma Insidiato, si può dire, per tutto il 
decennio di sua vigenza. 

Già nel 1976, infatti, alla prima ven­
tata inflazionistica particolarmente 
acuta, il governo «congelò» gli scatti sui 
salari e sugli stipendi più alti, trasfor­
mandone in Bot il valore. Poi nel 1977 la 
legge che, recependo un accordo tra le 
parti sociali, congelò la contingenza 
sulle liquidazioni. Nel giugno '82 la pri­
ma disdetta da parte della Confindu­
stria, superata dall'accordo raggiunto 
fra le parti sociali il 22 gennaio 1983 
(lodo Scotti): un nuovo azzeramento per 
l'indice, un nuovo valore del punto 
(6.800 lire), una diversa (minore) sensi­
bilità del meccanismo, con la successi­
va «guerra dei decimali» tuttora in cor­
so. 

L'ultima doccia fredda sulla contin­
genza è stata somministrata in occasio­
ne del decreto che il referendum indetto 
dal comunisti ha chiesto, in parte, di 
abrogare: la «predeterminazione* di due 
scatti a trimestre per i primi 6 mesi del 
1984, che di fatto è divenuto un «taglio* 
di quattro punti. Cosa accadrà, ora? 
L'opinione prevalente è che. In man­
canza di un accordo tra le parti, si torni 
per ora alla scala mobile precedente al 
1975, con «punti» differenziati a seconda 
delle qualifiche professionali. 

Nadia Tarantini 

La prima risposta alla «disdetta» della scala mobile voluta da Lucchini 

» * E alla Pirelli è subito sciopero 
MILANO — Ore 14: la Con­
findustria annuncia di aver 
disdettato la scala mobile. 
Due ore dopo il consiglio di 
fabbrica della Pirelli Bicocca 
decide una prima risposta. 
Un'ora di sciopero, all'inter­
no del secondo turno di lavo­
ro. «Poi si vedrà - dice Rober­
to Polli, delegato dell'esecu­
tivo - aspettiamo quello che 1 
sindacati decideranno a Mi­
lano e nazionalmente». E* 
una decisione presa unita­
riamente dal consiglio, così 
come alla Breda Termomec-
canlca, stessa zona lndu-

p striale della città, fra Sesto e 
la periferia milanese; così 
come alla Necchl di Pavia 
dove pure si decide subito 
una prima protesta alla deci­
sione della Confindustria. E 
peroggi è stato proclamato 
uno sciopero dalle 14,30 al 
termine del lavoro per tutte 
le aziende milanesi ed un 
presidio davanti all'Asso-

lombarda, in via Pantano. 
L'appello ad effettuare fer­
mate sul lavoro e a manife­
stare davanti alla sede della 
associazione lombarda degli 
imprenditori è delle tre orga­
nizzazioni sindacali milane-
si.CGIL,CISL e UIL hanno 
diramato separatamente un 
comunicato in questo senso. 

Torniamo alla Pirelli Bi­
cocca, al suo sciopero contro 
la disdetta della scala mobile 
e contro ciò che dietro a que­
sta mossa è tactle intravve-
dere. La fabbrica - semi vuo­
ta per la cassa integrazione, 
tant'è che solo 400-500 ope­
rai erano nel reparti - si è fer­
mata alle 17 e alcune decine 
di lavoratori si sono portati 
sul grande viale Sarca dove 
si affacciano le portinerie 
operaie. Il traffico è stato ral­
lentato solo quel tanto che 
era necessario per spiegare 
agli automobilisti 11 perchè 
di questa protesta tanto im­

provvisa da non consentire 
neppure di ciclostilare un vo­
lantino. Alle 17 tutti di nuo­
vo nei reparti fino alla fine 
del turno, alle dieci di sera. 

«Non c'è stato bisogno di 
discutere molto * dice ancora 
Polli - Ci siamo subito trova­
ti d'accordo sulla necessità 
che, di fronte alla decisione 
grave della Confindustria, ci 
fosse una nostra risposta. E 
abbiamo deciso per un pri­
mo sciopero*. Il tutto mentre 
era ancora in corso Io spoglio 
delle schede per il referen­
dum, ma già si profilava una 
maggioranza a favore del no. 
L'andamento del voto, evi­
dentemente, non ha fatto de­
viare la discussione più di 
tanto e perdere di vista l'o­
biettivo principale.La neces­
sità di ritrovare l'unità di 
fronte ad un atto preannun-
clato.ma ugualmente signi­
ficativo della soluzione «pu­
nitiva* che la Confindustria 

vorrebbe dare al problema 
della struttura del salario, è 
prevalsa su tutto 11 resto. 

Oggi, come abbiamo detto, 
l'appello alla mobilitazione 
contro l'attacco padronale è 
rivolto a tutti i lavoratori mi­
lanesi e viene da CGIL, 
CISL, UIL. E* il frutto di una 
giornata di laboriosi contatti 
che ha portato alla stesura di 
tre diversi comunicati dello 
stesso tenore. Già nel primo 
pomeriggio il segretario re-
gtonale aggiunto della 

GIÙ Paolo Lucchesi, e 11 
segretario della Camera del 
Lavoro, Carlo Ghezzl, aveva­
no dichiarato: « Di fronte a 
questo attacco è necessaria 
una risposta di mobilitazio­
ne da parte del lavoratori e 
del sindacati e al tempo stes­
so si rende Indispensabile co­
struire una posizione unita­
ria sui temi dell'occupazio­
ne, del fisco e della struttura 
del salario, che tuteli, que­

st'ultima, i salari reali, so­
prattutto 1 più bassi, e rico­
nosca adeguatamente i valo­
ri professionali.» Si è arrivati 
nel tardo pomeriggio, non 
senza qualche difficoltà (la 
UIL non riteneva opportuna 
una risposta solo emotiva) 
alla decisione di indire la 
manifestazione di oggi. La 
strada dell'unità e della ri­
composizione delle difficoltà 
e delle divisioni dell'ultimo 
anno è certo difficile, ma, co­
me si vede, non è impossibi­
le. 

Intanto anche a Genova 
c'è da registrare una prima 
fermata di protesta contro la 
disdetta della scala mobile 
da parte della Confindustria, 
Non appena appresa la noti­
zia, l lavoratori della Piaggio 
di Finale Ligure hanno fer­
mato 11 lavoro. 

Bianca Mazzoni 

r-» 
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Lombardia/ Sì 39,8 No 60,2 
voto ha seguito la geografia 

elle zone «bianche» e «rosse» 
Netta prevalenza degli abrogazionisti nell'hinterland milanese: 53,6% a Sesto S. Giovanni - Sembra abbia «tenuto» l'elettorato 
cattolico e quello repubblicano, molto meno quello socialista di origine popolare - Il record negativo di Sondrio: al «no» il 76,34% 

MILANO — La geografia del 
risultato lombardo corri­
sponde a quella che tradizio­
nalmente distingue le zone 
•bianche» prevalenti, e quelle 
rosse. Il voto in questa regio­
ne, se lo si vuole riassumere 
in un'immagine sola, è forse 
tutto qui. Vince il «sì» nelle 
cinture operaie, nei grandi 
comuni amministrati dalle 
sinistre; vince il «no. nelle zo­
ne bianche. A Sesto San Gio­
vanni il «sì. raccoglie il 
53,G%; a Cinisello il 57,70%; 
a Corsico il 57,02; a San Giu­
liano il 60,97; a Rozzano il 
59,75; a Garbagnate, Cesano 
Boscone, Cologno Monzese, 
Cormano, Limbiate e in de­
cine di altri comuni dell'hin­
terland milanese i favorevoli 
all'abrogazione superano 
ovunque il 53%, con .sfonda­
menti» nel fronte dei partiti 
della maggioranza penta-
partita che si possono calco­
lare attorno all'8%. 

Per contro a Monza i «no» 
ottengono il 65,02%, a Le­
gnano il 69,2, a Crema il 
65,64. 

A Milano città i «si» sono il 
40,11%, rosicchiando il 4% 
abbondante alle forze della 
maggioranza di governo. In 
tutti i capoluoghi della re­
gione prevalgono i «no». Di 
stretta misura, come a Man­
tova, dove ottengono il 
53,47% o anche più larga­
mente: a Cremona ottengo­

no il 57,5%; a Pavia il 57,6; 
Brescia il 64,21; a Varese il 
68; a Bergamo addirittura il 
75,14%, a Sondrio il 76,34 che 
probabilmente nel suo gene­
re è un vero e proprio record. 

Complessivamente i «si» in 
Lombardia ottengono il 
39,8%. Il calcolo fatto a tavo­
lino sulla forza dei due schie­
ramenti contrapposti è del 
tutto teorico. 

Un primissimo esame del 
voto, condotto su alcuni seg­
gi campione, conferma in­
fatti quello che già si sapeva 
fin dall'inizio, e cioè che vi­
sta la caratterizzazione so­
ciale e politica del voto nel 
referendum, l'elettorato 
missino milanese — con la 
forte presenza di ceti im­
prenditoriali e professioni­
stici — si è riversato massic­
ciamente sul fronte opposto, 
rimpolpando le schiere di chi 
pensava con il «no» di dare 
un colpo al partito comuni­
sta e al potere contrattuale 
dei sindacati. 

Per contro, nelle forze del­
la maggioranza, dove soli­
dissima è la tenuta dell'elet­
torato democristiano — an­
che nelle zone operaie del 
Bresciano, per esempio, dove 
la De da sempre raccoglie 
consensi che le fanno sfiora­
re, e persino superare, talvol­
ta la maggioranza assoluta 
— e dove notevole è la coe­
sione del voto «laico» (specie 

LOMBARDIA capoluoghi 
% sr voti % IMO voti votanti 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Varese 

24.9 
35.8 
28.3 
42.6 
46.4 
40.1 
42.4 
23.7 
32.0 

20.809 
50.381 
17.666 
24.195 
19.369 

388.879 
25.153 
24.509 
18.183 

75.1 
64.2 
71.7 
57.4 
53.6 
59.8 
54.6 
76.3 
68.0 

62.890 8 7 . 6 % 
90.357 8 8 . 9 % 
44.716 8 3 . 2 % 
32.647 9 0 . 5 % 
22.366 8 8 . 1 % 

586.522 7 8 . 7 % 
34.170 8 9 . 5 % 
79.073 8 1 . 4 % 
38.619 8 1 . 7 % 

repubblicano), larghissima è 
la defezione dal fronte del 
«no» di buona parte dell'elet­
torato popolare socialista. 

Il fenomeno è particolar­
mente evidente nei comuni 
della cintura milanese. A Co­
logno Monzese, per esempio 
— dove il Psi ha raggiunto il 
12 maggio quasi il 30% con­
quistando la maggioranza 
relativa dei voti — i «sì» han­
no ottenuto il 54,26%. Lo 
stesso vale per Garbagnate, e 
per decine di altri comuni. 
Dove il Psi ha conquistato al­
le amministrative del mese 
scorso nuove posizioni nel­

l'elettorato popolare, otte­
nendo consensi di massa, il 
cedimento del suo fronte è 
più evidente, e più cospicuo 
il travaso dei voti verso il «sì». 

La cosa non vale, come ab­
biamo detto, per l'elettorato 
«laico», e segnatamente per 
quello repubblicano. Nella 
provincia dì Milano, per fare 

. solo un esempio, nella rocca­
forte del Pri di Basilio, il «no» 
raggiunge quota 70%. 

L'esame del voto andrà ov­
viamente approfondito nei 
prossimi giorni, che si an­
nunciano particolarmente 
agitati, dopo la decisione del­

la Confindustria di denun­
ciare il patto sulla scala mo­
bile. Le discussioni sul voto, 
man mano che arrivavano l 
risultati, si intrecciavano già 
ieri con le telefonate tra una 
sede e l'altra dei sindacati 
per discutere il da farsi, 
mentre già in alcune fabbri­
che — alla Pirelli Bicocca, al­
la Neechi di Pavia e in altre 
— i consigli di fabbrica deci­
devano unitariamente di 
chiamare i lavoratori allo 
sciopero. 

Già oggi, dopo una lunga 
fase di polemiche a distanza, 
dovrebbero tornare a riunir­

si i dirigenti di Cgil Cisl e Uil 
per decidere 11 da farsi. 

Per parte sua Roberto Vi­
tali, segretario regionale co­
munista, ha annunciato un 
passo verso le altre forze po­
litiche «per vedere che cosa si 
può fare insieme per le forze 
del lavoro», esprimendo la 
speranza che «il sindacato 
sappia trovare in questo mo­
mento la via dell'unità, di 
fronte alla provocazione del­
la Confindustria». E Luigi 
Corbani, segretario della fe­
derazione milanese, che ha 
definito «un po' fuori luogo 
certe sorprese di fronte alla 
disdetta della scala mobile» 
(ricordando come il comitato 
del «sì» nei suoi comizi degli 
ultimi giorni l'avesse pun­
tualmente prevista), ha no­
tato che la scelta del mo­
mento dell'annuncio di Luc­
chini dimostra «che non è il 
referendum che ha spinto la 
Confindustria a questo pas­
so». I partiti della maggio­
ranza, pur affermandosi — 
dice Corbani — perdono cir­
ca l'8% nei comuni della 
provincia di Milano e il 4% a 
Milano città. Dopo la «for­
sennata campagna» condot­
ta sulla stampa («Corriere 
della sera» in testa) e alla tv, 
anche questi sono dati sui 
quali riflettere. 

Dario Venegoni 

Liguria/Sì 47,5 No 52,5 _ 
A Genova e nelle grandi 
città si è fatta 
sentire la forza operaia 
Nel capoluogo i «sì» al 50,94% - Cerofolini (Psi): ora sdrammatiz­
ziamo i rapporti a sinistra - «Risposta unitaria alla Confindustria» 

LIGURIA 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — I genovesi han­
no dato la maggioranza ai 
«sì»: 240 mila (pari al 50,94%) 
si sono schierati per la resti­
tuzione dei punti di scala 
mobile sottratti col decreto 
di San Valentino mentre i 
«no» sono stati 231.053, pari 
al 49,06%. C'è stato uno spo­
stamento notevole — cioè 
l'8% — dell'elettorato rispet­
to alle indicazioni ufficiali 
dei partiti: almeno 30 mila 
voti in meno da parte dei 
fautori del «no», in gran par­
te passati al «sì». Questo spo­
stamento appare più forte 
nei quartieri abitati in preva­
lenza dai lavoratori e nei 
quali più pesanti sono le con­
seguenze della situazione 
economica. «È un giudizio 
critico sulla politica econo­
mica del governo — osserva 

capoluoghi 
ÌI compagno Graziano Maz-
zarello, segretario provincia­
le del nostro partito — ma 
anche una richiesta di ini­
ziativa politica. La disdetta 
della scala mobile da parte 
della Confindustria richiede 
una risposta la più unitaria 
possibile ed i comunisti fa­
ranno la loro parte, in tutte 
le sedi, perchè questo avven­
ga». 

Anche a Savona sono pre­
valsi i «sì»: 53,98% contro il 
46,02% dei «no» mentre a 
Spezia città è finita — come 
dicono gli appassionati di 
sport — al fotofinish: 39.396 
«no» e 39.375 «sì». Più netta la 
prevalenza dei «no» ad Impe­
ria dove hanno raggiunto il 
54.81% contro il 45,19 dei 
•sì». 

Se si passa dal voto dei ca­
poluoghi a quello delle prò-

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona 

% 

50.9 
45.2 
50.0 
54.0 

SI ' voti 

240.000 
12.109 
39.375 
26.745 

% 

49.0 
54.8 
50.0 
46.0 

NO voti 

231.053 
14.688 
39.396 
22.801 

votanti 

77 .6% 
8 0 . 8 % 
8 4 . 1 % 
82 .4% 

vince cambia il segno delle 
tendenze: a Genova l'appor­
to dei comuni della riviera e 
del Tigullio porta ad una 
prevalenza del «no» e così av­
viene anche a Savona oltre 
che, s'intende, a Imperia. A 
Spezia c'è invece un risultato 
opposto perchè Io schiera­
mento del «sì», battuto per 21 
voti a livello comunale, di­
venta maggioritario, e rag­

giunge il 51,33% dei voti a 
livello provinciale. 

Questo alternarsi di segno 
fra comuni capoluogo e cen­
tri minori si conclude però 
con una prevalenza numeri­
ca del «no» a livello regionale. 
Su 1.146.428 liguri che hanno 
espresso il loro voto i «no» so­
no stati 601.291 pari al 
52,5%, mentre i «sì» sono sta­
ti 545.136 pari al 47.5%. 

Il voto al referendum ap­
pare quindi fortemente di­
versificato fra zone e zone e 
per quanto riguarda la Ligu­
ria sembra prevalente l'indi­
cazione sociale rispetto a 
quello di schieramento par­
titico e questo non solo per­
chè il gruppo di partiti che si 
erano pronunciati per il «no» 
rappresentano a livello re­
gionale ben più di quanto 

siano stati i «no» effettivi. Lo 
schieramento potenziale del 
«sì» che partiva minoritiario 
ovunque ha invece conqui­
stato la maggioranza nei 
principali comuni e questo è 
avvenuto con consistenti 
spostamenti da l'uno all'al­
tro fronte nei quartieri più 
popolari. 

«Non c'è un grosso distac­
co fra i "sì" ed i "no" — ha 
osservato il sindaco di Geno­
va, Fulvio Cerofolini, sociali­
sta — e questo sta a confer­
mare le complessità dei pro­
blemi posti dal referendum. 
A mio giudizio la vittoria dei 
"no" potrà contribuire, al­
meno me lo auguro, a rende­
re meno acuto lo scontro po­
litico e per questo motivo so­
no soddisfatto. Ritengo an­
che che la vittoria del "no" 
favorirà la sdrammatizza­
zione o quanto meno eviterà 
radicalizzazioni in tutte le 
sedi in cui si realizza la colla­
borazione fra i partiti della 
sinistra». 

Questa opinione, in cui 
traspare la vecchia esperien­
za di sindacalista di Cerofo­
lini. sembra diffusa nel mon­
do del lavoro. La divisione in 
blocchi elettorali abbastanza 
equilibrati sul piano nume­
rico ma certo non omogenei 
sotto il profilo sociale, deve 
essere rapidamente superata 
soprattutto nel momento in 
cui la Confindustria ha sfor­
nato il proprio attacco. Di 
questo certamente si parle­
rà, oltre che dei risultati del 
referendum, al rientro di 
stamane in fabbrica. 

Paolo Saletti 

Dalla nostro redazione 
TRIESTE — Nel Friuli Ve­
nezia Giulia dove il «sì» ot­
tiene (secondo dati provvi­
sori) il 35% circa dei voti, il 
risultato è superiore di ol­
tre sei punti percentuali al­
la somma dei suffragi otte­
nuti dai partiti favorevoli 
alla abrogazione mentre i 
partiti del cartello del «no» 
ottengono un risultato in­
feriore alle previsioni ed 
alla loro forza elettoraJe. 

L'elettorato — come ha 
rilevato in una dichiara­
zione il compagno Roberto 
Viezzi, segretario regiona­
le del Pei — si è espresso in 
modo differenziato rispet­
to alle indicazioni di voto 
dei partiti, non accettando 
nei fatti la campagna di 
drammatizzazione politica 
del referendum. 

Nel capoluogo regionale 
70.715 triestini hanno vo­
tato «sì» (39,08%), 110.193 
•no*. A proposito di Trieste 
va rilevato che al penta­
partito nella campagna re­
ferendaria si sono alleati i 
«meloni» della Lista per 
Trieste che pur lasciando 
ufficialmente liberi gli 
aderenti di votare secondo 

coscienza, hanno parteci­
pato alle manifestazioni 
per il «no» al pari dei diri­
genti della Unione Slove­
na. Ma l'elettorato sloveno 
dei comuni minori ha vo­
tato si (il 57,3% a Sgonico, 
il 60% a Dolina). 

Nel Friuli il «si» ha avuto 
il 32,3%, il «no» il 67,7%. A 
Udine città per l'abroga­
zione del decreto si sono 
espressi il 30,76% degli 
elettori contro il 69,24%. 
In otto comuni friulani — 
tra questi Aquileia, Ruda, 
Villa Vicentina — hanno 
prevalso i «sì». 

Nell'Isontino hanno vo­
tato affermativamente 
41.646 elettori pari al 
40,45% mentre hanno ri­
sposto «no» 61.317 cittadini 
(59,55%). Al risultato ne-

f ativo di Gorizia (appena il 
8,75% di «sì») ha fatto ri­

scontro il successo dei «sì» 
nella maggioranza dei co­
muni del Monfalconese 
amministrati dalle sini­
stre. 

Il 33,27% con 61.526 voti 
è stato ottenuto dal «sì. 
nella Destra Tagliamento 
dove il «no» con 123.401 vo­
ti ha avuto il 66,7%. A Por-

Friuli V. Giulia / Sì 35 No 65 
Trieste, Gorizia e Udine 
risultato negativo 
(qualche eccezione) 
Il pentapartito, sostenuto dal «Melone» e dall'Unione slovena non fa 
il pieno (-6% dei suoi voti potenziali) - Il dato migliore nell'Isontino 

FRIULI VENEZIA GIULIA 
% s r voti 

capoluoghi 
% NO voti votanti 

Udine 30.8 20.844 69.2 46.908 82.5% 
Gorizia 28.8 8.495 71.2 21.051 8 9 . 1 % 
Pordenone 31.9 11.225 68.1 23.939 87.9% 
Trieste 37.2 59.483 62.8 100.227 78.2% 

denone città i ««ù» sono sta­
ti il 31,9%, i «Jio» di poco 
superiori al 68%. 

Alla consultazione refe­

rendaria nel Friuli Venezia 
Giulia hanno partecipato 
844.959 cittadini su 
1.030.978 aventi diritto, 

cioè l'82% con una flessio­
ne rispetto al referendum 
dell'81. In provincia di 
Trieste si sono presentati 

ai seggi 79 cittadini su 100; 
la percentuale più alta 
(91,6) è stata registrata nel 
piccolo comune sloveno di 
Sgonico sul Carso mentre 
nel capoluogo si è avuta la 
partecipazione più bassa 
con il 78,15%. 80.8% di vo­
tanti in Friuli con la punta 
massima a Palmanova 
(96,7%) e la minore a Ge-
mona (capitale del terre­
moto) (72,5). A Udine città 
hanno vorato 1*82,1% degli 
aventi diritto. Nella Destra 
Tagliamento si è presenta­
to ai seggi r82,77% dei cit­
tadini con la punta mag­
giore a Casarsa (93,04 do­
vuto questo alla massiccia 
presenza dei militari come 
a Palmanova) e la più bas­
sa (appena il 55,03%) a 
Clauzetto in una zona tor­
mentata ancora dalla emi­
grazione. Infine alta la 
partecipazione (91%)nel-
l'Isontino con un massimo 
del 98 a Fogliano-Redipu-
glia mentre a Gorizia città 
hanno votato l'89,12% de­
gli aventi diritto. 

Piemonte/Sì 43,1 No 56,9 
Nella città della Fiat 
un lungo testa a testa 
finisce quasi in parità 
Nel capoluogo il fronte abrogazionista al 49,04%, 7 punti in più ri­
spetto al suo voto potenziale - Buoni risultati nei grandi centri operai 

PIEMONTE capoluoghi 

Alessandria 

Ast i 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Vercelli 

% 

47.0 
43.4 
26.3 
40.2 
49.0 
42.0 

SI voti 

31.082 
20.917 
9.670 

26.921 
319.538 

15.032 

% 

53.0 
56.6 
73.7 
59.8 
51.0 
58.0 

NO voti 

35.112 
27.298 
27.050 
40.128 

332.073 
20.794 

votanti 

84.4% 
80 .0% 
84 .8% 
84.4% 
78 .0% 
84.4% 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'esito è stato a 
lungo incerto, la corsa si è ri­
solta quasi sul filo di lana. A 
Torino ha vinto il «no» per 
un'incollatura: 11 50,96 con­
tro il 49,04; in voti, 332.073 
contro 319.538, una differen­
za di poco superiore alle 
12.000 unità su 667 mila vo­
tanti. Una vittoria di stretti-
sima misura che non relega 
in secondo piano altri ele­
menti importanti scaturiti 
dallo scrutinio. Lo schiera­
mento delle forze del «sì» va 
di 7 punti percentuali oltre il 
risultato complessivamente 
ottenuto nelle elezioni del 12 
maggio; al contrario, i partiti 
del «no» perdono in voti e 
percentuali. E in parecchi 
grossi centri della cintura 
industriale ha vinto di lar­
ghissima misura il pronun­
ciamento di chi reclamava 
l'abrogazione del decreto che 
ha tagliato i 4 punti della 
scala mobile. 

L'affluenza alle urne è sta­
ta del 78,04%, la più bassa 
mai registrata nel capoluogo 
piemontese se si escludono le 
amministrative dell'ormai 
lontano 1946. Ma i voti validi 
rispetto agli aventi diritto 
hanno raggiunto il 76,5%, 
cioè neppure un punto al di 
sotto del voto referendario 
dell'81 sull'aborto. Poche 
dunque le schede bianche e 
nulle, chi è entrato nei seggi 
non ha rinunciato a contri­
buire in un modoo neil'altro, 
con la propria scheda, a una 
scelta che avrà effetti non 
trascurabili nelle future vi­
cende del paese. Sin dall'ini­
zio la partita si è giocata sul 
filo del rasoio. A un certo 
punto, quando i seggi scruti­
nati superavano già larga­
mente i 200 sul totale di 1.677 
della città, si è creata una si­
tuazione di quasi assoluta 
parità, con un 49,99% di «sì». 
Solo con gli ultimi gruppi di 
seggi, il risultato è uscito 
dall'incertezza. 

Significativo il confronto 
tra i dati di alcune circoscri­
zioni. Nella numero uno, 
Centro-Crocetta, il quartiere 

residenziale della Torino-be­
ne, i «no» sfiorano il 63%. Ma 
il quadro del voto si ribalta 
letteramente in circoscrizio­
ni come Madonna di Campa­
gna-Borgata Vittoria-Vallet­
ta o come Falchera-Reggio 
Parco-Barriera di Milano, 
zone di-eeto operalo e impie­
gatizio e di piccole attività 
artigiane, dove il «sì» vince 
con un grandissimo scarto. 
In otto dei 13 comuni della 
provincia di Torino con oltre 
20 mila abitanti, risultano in 
maggioranza i favorevoli al 
ripristino pieno della contin­
genza: si tratta di Chivasso, 
Collegno, Grugliasco, Niche­
lino, Rivoli, Settimo, Vena-
ria, Orbassano. Il dato com­
plessivo del Piemonte vede 
una affermazione dei «no» 
con il 56,9% contro il 43,1% 
dei «sì». Complessivamente 
nella regione si è recato alle 
urne 1*81% degli aventi dirit­
to al voto. 

In un suo primo commen­
to, la Segreteria della Fede­
razione comunista rileva che 
«Nell'area torinese il voto ap­
pare contraddistinto da un 
sostanziale equilibrio». Nel 
capoluogo, pur prevalendo, i 
partiti che sostenevano il ta­
glio della scala mobile han­
no perso più di 60 mila voti 
rispetto alle elezioni ammi­
nistrative mentre si è forte­
mente incrementata la per­
centuale delle formazioni 
politiche che si erano dichia­
rate per l'abrogazione del de­
creto governativo. Rimar­
chevole il successo del «sì» 
nei centri che fanno corona 
al capoluogo, con punte del 
61% e oltre a Nichelino e 
Grugliasco, del 60 a Beina-
sco, del 59 ad Alpignano. «È 
un voto — afferma il docu­
mento comunista — assai si­
gnificativo, che sottolinea 
come a Torino la richiesta di 
giustizia sociale e di una rin­
novata politica economica 
raccolga il consenso di centi­
naia di migliaia di cittadini. 
Da questo voto intendiamo 
partire subito per costruire 
anche a Torino il più ampio 
schieramento riformatore e 

s. g. 

VALLE D'AOSTA 

di progresso, ricercando la 
più ampia unità di tutte le 
componenti del mondo del 
lavoro per battere l'arrogan­
za della Confindustria e per 
rilanciare l'iniziativa sui te­
mi dello sviluppo e dell'occu­
pazione». 

Il voto, ha dichiarato Fau­
sto Bertinotti della Segrete­
ria confederale Cgil, «era 
particolarmente significati­
vo a Torino perché questa è 
la città che ha visto la Fiat 
guidare II boicottaggio ad 
un'eventuale accordo che 
evitasse il referendum, con­
durre una campagna oltran­
zista a favore del «no» e che 
adesso raccoglie i frutti di 
questa battaglia con la di­
sdetta della scala mobile. Il 
tentato evidente era ed è 
quello di realizzare una vera 
e propria rivincita di classe. 
Ma lo schieramento del «no. 
e quello del «sì» sostanzial­
mente si equivalgono». Le 
forze che volevano il recupe­
ro della contingenza hanno 
ottenuto una rilevante avan­
zata sui dati di un mese fa, 
ma «anche la borghesia è 
riuscita in una mobilitazione 
sociale e politica». Di fronte 
alla sfida della Confindu­
stria, «le forze di classe e de­
mocratiche debbono oggi di­
mostrarsi capaci di una nuo­
va unità attorno a obiettivi 
credibili e mobilitanti di 
cambiamento e di giustizia 
sociale». 

Nella provincia di Torino, 
capoluogo compreso, il «no» 
ha raccolto il 52,06% contro 
il 47,94 dei sì. A Cuneo, città 
(feudo della De e centro di 
consolidate tradizioni mode­
rate), i «no» vanno oltre il 
70%, ma i partiti del «sì» au­
mentano di oltre 8 punti per­
centuali la somma delle quo­
te toccate alle recenti ammi­
nistrative. Risultati analo­
ghi o anche più rilevanti ad 
Alba, Asti, Alessandria; non 
a Novara dove i «sì» oltrepas­
sano di poco il 40%. A San-
thià la richiesta di abroga­
zione del taglio della scala 
mobile ha vinto con il 50,5%. 

Pier Giorgio Betti 

capoluoghi 
% sr voti % IMO voti votanti 

Aosta 46.9 10.682 53.1 12.082 77 .1 % 

TRENTINO-ALTO ADIGE capoluoghi 

Bolzano 

Trento 

% sr voti 
34 .6 22.885 
33.7 20.502 

% NO voti votanti 

65.4 43.236 81 .9% 
66.2 40.225 78 .6% 

Valle D'Aosta 
Sì 44 No 56 _ 

Decisivi 
i centri 
turistici 
AOSTA — Il risultato definitivo del voto 
referendario in Valle d'Aosta assegna ai 
«no» il 56% dei suffragi (con un numero 
assoluto di voti pari a 36.192) e ai «sì» il 44% 
(in voti assoluti: 28.395). Questo risultato si 
registra in presene di una partecipazione 
al voto che sfiora il 75%, poco più di un 
punto di differenza (in meno) rispetto al 
referendum del 1981 sull'aborto. I partiti 
del fronte del «sì* potevano contare su cir­
ca il 20% dei voti e hanno più che raddop­
piato i suffragi potenziali. 

Un primo tentativo di analisi del voto 
parrebbe differenziare il risultato per com­
ponente sociale e per situazione geografi­
ca. Per componente sociale, perché il voto 
di chi vive di lavoro autonomo sembra pri­
vilegiare nettamente il «no». Per compo­
nente geografica perché vi è una sensìbile 
differenza tra il risultato di Aosta città 
(dove il .sì. raggiunge il 46,9%), e quello 
dei grandi centri di turismo della valle, do­
ve invece la vittoria del «no» ha contorni 
molto più netti. 

Trentino A.A. 
Sì 25 No 75 _ 

Ha pesato 
anche il 
voto etnico 
TRENTO — Il «no» con il 75% ha prevalso 
nettamente nel Trentino-Alto Adige. A Tren­
to, ottiene il 66,24% in città e il 68% nell'inte­
ra provincia; a Bolzano, raggiunge comples­
sivamente 1*82,1%. 

È stato un voto che certamente supera di 
gran lunga il dato potenziale dello schiera­
mento del «sì». Anche in Trentino-Alto Adige 
le differenze tra 2ona e zona sono sensibili. 
Da una parte, infatti, i quartieri operai di 
Trento hanno portato il voto per il «sì» al 
40-45 per cento. Dall'altra parte, però, i paesi 
e le zone di fondovalle hanno nettamente 
privilegiato il «no». La popolazione di lingua 
tedesca (e soprattutto ì coltivatori) ha dun­
que seguito la chiara indicazione della Svp. Il 
partito di lingua tedesca, infatti, aveva sì da­
to l'indicazione di dare un voto «secondo co­
scienza», ma aveva invitato gli elettori ad 
esprimersi comunque contro il Pei e contro il 
Msi. Come dire per il «no». 
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D voto contro il «decreto» 
ben al dì là della forza del Pei 
Tre punti in più della posizione «accreditata» - Una partecipazione record di votanti: 87,3% - A Firenze il «no» vince di stret­
tissima misura, nella provincia invece il «sì» si afferma con il 57,2% - Risultati eccezionali a Massa città, Carrara, Lucca 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La Toscana ha 
espresso il 55,2 per cento al 
«sii ed un aumento di tre 
punti su una posizione di 
partenza accreditata al 52,2 
per cento, uno dei migliori 
risultati del paese. Un risul­
tato di tutto rispetto se si 
considera la partecipazione 
record di votanti pari 
all'87,3 per cento registrata 
alla chiusura dei seggi. 

L'andamento è positivo in 
tutte le province con alcune 
punte davvero eccezionali 
come quelle registrate nel 
comune di Massa dove l'in­
cremento del «sì» è del 13,5 
per cento, a Carrara con il 
13, a Lucca con un più 10,1 
per cento di tutto rispetto 
per città che ha visto la De 
flettere notevolmente anche 
nelle ultime amministrati­
ve; o a Pisa con il 6,1 guada­
gnato oltre la base di par­
tenza calcolata sulle prece­
denti elezioni del 12 maggio. 

Nella provincia di Firenze 
il «sì« ha raggiunto il 57,2 
per cento registrando un 
aumento dell'1,9 per cento 
mentre l'incremento è del 3 
per cento in città dove pure 
per un soffio non «sì» è colta 
la maggioranza, mancata 
per appena 896 voti segnan­
do un 49,85 per cento. Il 
fronte del «sì» ha avuto note­

voli affermazioni nelle 
maggiori città della Tosca­
na, come i dati confermano: 
a Prato con il 56,3 per cento 
ed un più 4,8 sulla base ac­
creditata in partenza; a 
Grosseto, con un 52 per cen­
to in provincia e un 48,9 in 
città dove cresce del 2,7 per 
cento; a Siena con il 61,4 in 
provincia e il 50,6 in città; 
Arezzo 52,6 in provincia e 
47,8 in città; a Pistoia con il 
56,5 in provincia e il 55,9 in 
città. Vale la pena di sottoli­
neare ancora il risultato del­
la provincia di Massa e Car­
rara dove la percentuale del 
50,2 erode di un 7,5 per cento 
il fronte del No. Un risulta­
to, ha detto il segretario re­
gionale del Pei Giulio Quer­
cini, che conferma come il 
blocco sociale, largo e diffe­
renziato, pronunciatosi per 
il «sì» abbia dimostrato non 
solo di essere in grado di te­
nere ma addirittura di po­
tersi espandere. 

L'impressione che si rica­
va dal voto referendario è di 
una grande mobilità fra i 
due blocchi del «sì» e del No, 
tanto da essere opinione 
corrente quella di rifarsi 
non tanto agli schieramenti 
quanto ad una complessa 
composizione sociale che 
vede in Toscana, ad esem­
pio, una presenza del Movi-

TOSCANA capoluoghi 
% s r voti % NO voti votanti 

Arezzo 

Firenze 
Grosseto 

Livorno 

Lucca 

Massa Carrara 

Pisa 
Pistoia 

Siena 

47.8 
49.8 
48.9 
61.5 
38.6 
50.5 
51.5 
56.0 
50.6 

29.770 

147.580 

23.621 

73.026 

22.862 
22.320 

36.959 

36.410 
21.966 

52.2 
50.2 
51.1 
38.5 
61.4 
49.5 
48.5 
44.0 
49.4 

32.518 
148.476 

24.728 
45.663 

36.400 
21.920 

34.849 
28.601 

21.477 

86.2% 
83.9% 
88.0% 
85.9% 
83.9% 
86.5% 
87.8% 
88.5% 
87.0% 

mento sociale cne non ha 
basi di massa ed è espressio­
ne di un elettorato medio al­
to. In questo senso quindi 
l'erosione nel fronte del No 
acquista un carattere ed un 
significato qualitativo che 
deve far meditare sui risul­
tati di una battaglia aspra e 
difficile — come rileva il se­
gretario comunista fiorenti­
no Paolo Cantelli commen­
tando il voto referendario — 
anche per la palese ostilità 
della stragrande maggio­
ranza dei mezzi di informa­
zione verso i promotori del 
referendum ed i sostenitori 

del «sì». 
«Anche rispetto al dato 

nazionale, osserva Cantelli, 
ci sembra che anche chi 
chiedeva ai cittadini un va­
sto assenso alla propria po­
litica economica e sociale, 
oltre alla conferma del ta­
glio alla scala mobile, abbia 
ampi motivi di riflessione. È 
un risultato che comunque 
incoraggia i comunisti a 
proseguire una battaglia 
per l'equità e la giustizia so­
ciale, a cominciare dal fisco, 
consapevoli dì avere con noi 
gran parte dei fiorentini e 
degli italiani». 

Sul risultato referendario 
esprimono una contenuta 
soddisfazione anche i comi­
tati fiorentini per il «sì» che 
misurano obbiettivi e con­
sensi anche alla luce della 
disdetta della scala mobile 
preannunciata dalla Con­
findustria. «I Comitati per il 
•sì», dice una loro esponente 
Mima Duni, hanno assolto 
bene alla loro funzione e re­
stano certamente un forte 
polo di aggregazione sociale 
democratica che svilupperà 
la propiia azione anche in 
un prossimo futuro nel sin­

dacato e nel movimento dei 
lavoratori per fronteggiare 
gli attacchi che già si mani­
festano da parte del padro­
nato privato». In questo i la­
voratori fiorentini e toscani 
appaiono confortati dal raf­
forzamento dello schiera­
mento del «sì», dice ancora 
Mima Duni, tenendo pre­
sente che al di là delle per­
centuali la battaglia, che 
continuiamo a ritenere giu­
sta, è stata condotta in 
stretto rapporto con i lavo­
ratori e con gli strati popo­
lari più avanzati della socie­
tà e per questo faciliterà la 
ripresa di un movimento 
sugli obiettivi di sviluppo 
economico e sociale che so­
no stati alla base anche di 
questo referendum oggetto 
di una campagna di disin­
formazione e di vera e pro­
pria distorsione delle ragio­
ni del «sì». 

Un risultato quindi che in 
Toscana, al di là della legit­
tima soddisfazione, viene ri­
tenuto base di partenza per 
costruire sempre più ampi 
rapporti con i diversi strati 
della società interessati a 
cambiare la politica econo­
mica del paese per renderla 
più equa e più giusta. 

Renzo Cassigoli 

Dal nostro corispondente 
PERUGIA — In Umbria 
hanno vinto i «si». Il 53,5% 
dei votanti «si» è infatti pro­
nunciato a favore della abro­
gazione della legge che ha 
tagliato la scala mobile, 
mentre il 46,5% si è espresso 
per il mantenimento della 
legge. Un risultato quindi 
molto positivo e che ha la­
sciato soddisfatti i dirigenti 
comunisti. Nell'intera regio­
ne infatti, il cartello, almeno 
sulla carta, dei «si» poteva 
contare appena sul 51% dei 
voti stando ai risultati delle 
elezioni del 12 maggio. 

Lo schieramento penta­
partito quindi esce in Um­
bria sconfitto. A caldo Paolo 
Brutti, comunista, segreta­
rio regionale della Cgil, com­
menta con soddisfazione 
questi risultati. 

•La decisione della Con-
findustria di disdettare la 
scala mobile ci da ancor più 
ragione — dice Brutti — nel­
la nostra strategia politica e 
sindacale. Inoltre — aggiun­
ge Brutti — la drammatizza­
zione della campagna eletto­
rale e le falsità dette hanno 
garantito i partiti di governo 
quel numero di voti che ha 
permesso loro di vincere, an­
che se ora quello schiera­
mento è sempre più debole». 

Mauro Agostini, responsa­
bile del dipartimento econo­
mico della segreteria regio­
nale umbra del Pei, com­
mentava: 

•Da questo risultato emer­

ge con chiarezza la volontà 
della cittadinanza umbra di 
respingere con energia le 
scelte di politica economica 
di questo governo. Ma non 
solo, è chiara anche l'indica­
zione dell'elettorato deciso a 
proseguire la strada della ri­
cerca di un nuovo sviluppo 
della regione». 

•Certamente ora. di fronte 
all'atteggiamento già espli­
citato dalla Confindustria — 
aggiunge Agostini — lo 
scontro sociale si prospetta 
molto duro» 

Estremamente significati­
vo ed indicativo è poi il voto 
delle città umbre maggior­
mente colpite dalla crisi eco­
nomica, Terni, Spoleto, Nar-
ni, tutti centri dove il «si» ha 
prevalso di gran lunga sul 
• n e . 

Ma vediamo : dati relativi 
alle principali città. A Peru­
gia i «si» hanno prevalso sui 
«no», con il 50,57% contro il 
49,43%. A Terni invece la di­
varicazione fra le due posi­
zioni è molto più ampia, 
57,11% ai «si» e 42.80 ai «no». 

Nelle altre città dell'Um­
bria si è votato così: a Foli­
gno, 47,6% ai «sì» e 52,9% ai 
•no». In questo comune il 
cartello dei «no» ha visto di­
minuire complessivamente i 
consensi, visto che nelle pas­
sate elezioni amministative i 
partiti che compongono la 
maggioranza di governo 
avevano ottenuto oltre il 
54% dei voti, mentre lo 
schieramento dei «si», sem­
pre nelle elezioni ammini-

Umbria / Sì 53,5 No 46,5 
La risposta migliore 
dai centri operai: 
Terni, Spoleto, Narni 
A Perugia, invece, ha prevalso di misura l'abrogazione del 
decreto - Nella regione ha votato più gente che nell'81 

UMBRIA capoluoghi 

Perugia 

Terni 

% 

50.6 
57.1 

s r voti 
49.133 

44.180 

% IMO voti votanti 

4 9 . 4 48.025 8 7 . 1 % 
4 2 . 9 33.209 8 7 . 8 % 

strative aveva ottenuto un 
45%. 

A Spoleto i «si» hanno otte­
nuto il 56.7%, i ^no» il 43,9. 
Anche in questo centro lo 
schieramento pentapartito 
ha visto diminuire i suoi 
consensi complessivi, alme­
no rispetto a quelli previsti 
sulla carta, del 4%. Quasi 
plebiscitario invece il «si» nei 
comuni di Città di Castello: 
54,5 ai «si» contro il 45,5%; a 
Città della Pieve 63,5 il «si» e 

36,5 i «no». A Narni ha votato 
per il «si» il 58,4% degli elet­
tori, mentre il 41,6 ha votato 
per il «no». Ad Amelia il 
51,82% è andato ai -si» ed il 
48,18% ai «no». A Gubbio cir­
ca il 60% è andato ai «si» ed il 
40% ai .no». 

A Castiglion del Lago il 
63,1% è andato ai «si» e il 
36,95 ai «no». A Passignano 
sul Trasimeno i «si» hanno 
ottenuto il 55,87% dei voti, 
mentre i «no» il 44.13 in que­

sto comune, uno dei pochi in 
Umbria dove nelle elezioni 
del 12 maggio si era creata 
una lista pentapartito, in 
contrapposizione alla lista 
del Pei (quella del pentapar­
tito era capeggiata dal socia­
lista Enrico Manca), la scon­
fitta dei «no» ha significato 
una ulteriore sottolineatura 
del risultato negativo regi­
strato dai cinque partiti di 
governo in occasione delle 
elezioni amministrative. 

A Todi i «si» hanno ottenu­

to il 50,75% ed i «no» il 
49,50%; a Bastia Umbra i «si» 
hanno ottenuto il 53,2% ed i 
•no» il 46,1%; a Tuoro sul 
Trasimeno i «si» hanno otte­
nuto il 57,1%" ed i «no» il 
42,35. 

Nei paesi della Valnerina 
invece, tradizionale feudo 
democristiano, lo schiera­
mento dei «no» ha registrato 
consensi molto ampi, come a 
Norcia e Cascia dove rispet­
tivamente i «no» hanno otte­
nuto il 70,9% ed il 70.4% dei 
voti, (contro il 29% ottenuto 
dai «si» in entrambi i comu­
ni). Ad Assisi, invece, anche 
questo un comune tradizio­
nalmente democristiano, i 
«no» che hanno ottenuto il 
58% dei voti, contro il 42% 
dei «si», non hanno impedito 
al cartello pentapartito di 
perdere quasi quattro punti 
in percentuale rispetto alle 
elezioni amministrative del 
12 maggio. 

Per quanto riguarda inve­
ce l'affluenza alle urne an­
che questa volta l'Umbria ha 
mantenuto il suo primato, 
attestandosi tra le regioni 
dove più alta è stata la parte­
cipazione al voto: hanno in­
fatti votato P87% degli aven­
ti diritto. Ai referendum del 
1981 votò l'86%. L'affluenza 
più alta è stata registrata a 
Marsciano dove ha votato il 
93,31% delgi aventi diritto, 
contro l'89,25% che parteci­
pò al referendum del 1981. In 
questo comune ha vinto il 
«si» con il 56% dei consensi. 

Franco Arcutì 

Emilia-R. / Sì 52,9 No 47,1 
Un'affermazione positiva 
che conferma il valore 
della posta in gioco 
Un voto che ha visto uniti con i comunisti tanti elettori socialisti, 
cattolici e laici - L'elettorato missino confluisce nelle file del no 

EMILIA ROMAGNA capoluoghi 
% s r voti % NO voti votanti 

Bologna 

Ferrara 
Forlì 

Modena 
Parma 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio Emilia 

52.0 
51.1 
51.5 
56.1 
46.1 
44.0 
52.8 
55.1 

169.245 

56.539 
40.922 

72.353 
58.928 
34.824 

53.082 

52.262 

48.0 
48.9 
48.5 
43.9 
53.9 
56.0 
47.2 
44.9 

156.407 

54.091 
30.343 

56.706 

68.868 

44.296 

47.493 
42.622 

8 8 . 1 % 
92.5% 
90 .1% 
90.0% 
9 0 . 1 % 
92.6% 
92 .1% 
90.4% 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — In Emilia-Ro­
magna vincono di buona mi­
sura i Sì. raggiungendo il 
53%. I Sì sono maggioranza 
in sei delle otto province: a 
Modena e a Reggio Emilia 
con il 56.8% dei voti, a Bolo­
gna con il 55.26%, a Raven­
na 54.02%, a Forlì 51.5%, a 
Ferrara 50.26%; prevalgono 
i No a Parma con il 53.3% e a 
Piacenza con il 54.5%. Com­
plessivamente il Sì guada­
gna un punto sui risultati 
che alle regionali dell'85 ot­
tenne lo schieramento che lo 
sosteneva e nonostante che 
larga parte dell'elettorato 
missino sia confluito sulle fi­
le del No. Questo travaso è 
particolarmente evidente 
laddove la presenza del Msi è 
consistente: a Predappio do­
ve i missini hanno il 10% il 
Sì perde il 5% dei voti su 
quelli previsti; a Modena in 
un sèggio del centro storico 
dove alle elezioni ammini­
strative il Pei aveva ottenuto 
70 voti e il Msi 50 i Sì sono 
arrivati solo a 91 voti. A Pia­
cenza il segretario provincia­
le missino alla vigilia del vo­
to aveva addirittura invitato 
i suoi a votare secondo liber­
tà di coscienza. In generale 
c'è poi da notare che sono 
crollate le schede nulle e 
bianche; segno evidente che 
l'elettorato ha teso a schie­
rarsi politicamente in modo 
più marcato rispetto ad altri 
referendum. 

Conferma nei 
centri operai 

Il Sì tiene bene nei centri 
operai dove fa il pieno di tut­
ti voti del Pei ed in alcuni ca­
si guadagna. A Sassuolo, zo­
na operaia per eccellenza, 
dove la crisi è forte, il Sì ot­
tiene il 49.1% confermando 
le amministrative. A Carpi 
altra zona operaia, con crisi 
superata, il Sì ottiene il 62% 
anche in questo caso senza 
spostarsi sostanzialmente 
dal dato politico do! 12 mag-

Oalla nostra redazione 
VENEZIA — Nel Veneto i «sì. (33,1%), raggiungono una quo­
ta che deve aver sorpreso non poco il pentapartito: si tratta di 
una percentuale che ha oltrepassato di quasi 7 punti la forza 
complessiva dei sostenitori del referendum. Il Movimento 
sociale, stando alle prime analisi del voto, pare non sia riusci­
to a smuovere il suo elettorato e a portarlo su posizioni rite­
nute evidentemente contrastanti con la cultura antioperaia e 
antipopolare di questo partito. Quindi, almeno per quanto 
riguarda il Veneto, si è trattato di un voto depurabile dai 
presunti contributi del partito di Almirante. 

Notevole è il risultato conseguito dal «si. a Venezia: 43.2%, 
potendo contare in partenza sui 31,2 punti del Pei, sui 2,5 dei 
demoproletari e sui 5.3 del Movimento sociale; 6 punti in più 
rispetto a quello «schieramento». 

Da segnalare il risultato «campione* della Giudecca, isola 
veneziana operaia e certamente non fascista in cui i «sì» sfio­
rano il 60% aggiungendo circa 11 punti alla solida somma 
delle percentuali conquistate dai tre partiti nella passata tor­
nata elettorale; ancora alla Giudecca il fronte dei «no» perde 
oltre cinque punti, fuoriusciti dal serbatoio di un partito so­
cialista che pure nell'isola veneziana può contare su una 
buona presenza. 

Risultati analoghi sono stati conseguiti lungo la riviera del 
Brenta, in provincia di Venezia, una delle maggiori concen­
trazioni industriale italiane, in cui opera una fabbrica di 
piccole dimensioni che fa ricorso ad una forza-lavoro resi­
dente, si può dire, attorno ai camini delle industrie. Benché 
questa condizione non sia replicata nel grande polo chimico 
che si affaccia sulla laguna di Venezia, Marghera può consi­
derarsi comunque una zona operaia ed ecco che anche qui il 
fronte dei «sì* strappa dieci punti a quello del «no*. 

Un particolare interessante: nell'isola di Pellestrina, la 
proposta del Pei ha conquistato ben 23 punti in più rispetto 
alla somma delle percentuali politico-amministrative dei tre 
partiti, mentre il blocco del pentapartito, in una zona di pe­
scatori. ha perso nell'analogo confronto, ben oltre 21 punti 
percentuali. Straordinario (sebbene in un quadro che com­
plessivamente in tutta la regione penalizza lo schieramento 
dei «no» pur assegnandogli ampiamente la vittoria) il risulta­
to maturato a Rovigo e nella sua provincia in cui i «sì» supe-

Veneto / Sì 33,1 No 66,9 
Netta la sconfitta 
ma il pentapartito 
a Venezia non tiene 
Il risultato dei «no» inferiore allo schieramento che lo sosteneva • Le 
contraddizioni del voto nelle zone operaie - Pellicani: ritessere Punita 

VENETO capoluoghi 

Belluno 
Padova 

Rovigo 
Treviso 
Venezia 

Verona 
Vicenza 

% 

29.7 
35.3 
35.5 
29.5 
45.5 
32.9 
28.2 

s r voti 
6.925 

56.660 

13.092 

17.468 

103.434 

57.513 

21.265 

% 

70.3 
64.7 
64.5 
70.5 
54.5 
67.1 
71.8 

NO voti 

16.411 

103.659 

23.794 

41.655 

124.135 

117.384 

54.043 

votanti 

83.4% 
87.0% 
91.2% 
8 6 . 1 % 
83.3% 
84.6% 
86.2% 

rano il 41% a dispetto dì una presenza democristiana tra le 
più forti d'Italia. 

In provincia di Padova i «sì. hanno raggiunto il 34,2%, un 
risultato discreto soprattutto se confrontato con quello di 
Vicenza provincia (qui il fronte dei «no» ha guadagnato quasi 
75 punti in percentuale). «Nonostante la limitata vittoria del 
•no' — ha detto il segretario regionale del Pei veneto, Gianni 
Pellicani, membro della Direzione — possiamo parlare di 
risultato positivo anche per la nostra regione, dove l'azione 
intimidatrice della stampa, salvo rare eccezioni, e della tele­
visione di Stato ha raggiunto livelli inauditi. Il 33% raggiun­
to a livello regionale con quasi sette punti in più rispetto allo 
schieramento nominale di partenza, rappresenta un risulta­
to apprezzabile e vi sono realtà significative in cui l'incre­
mento raggiunto è stato pari al 10-11%, segno che settori 
consistenti di lavoratori cattolici, democratici, hanno con­
fortato il fronte del «sì» con il loro voto, dopo aver sostenuto 
nel corso di quest'anno battaglie unitarie dure e diffìcili. 
Quanti in buona fede hanno sostenuto la battaglia per il «no* 
oggi debbono constatare che l'offensiva padronale non è sta­
ta contenuta dal prevalere, sia pure risicato, dai «no» e ciò — 
prosegue Pellicani — viene evidenziato dalla disdetta della 
scala mobile che la Confindustria ha operato con un atto 
grave che conferma il ricatto permanente esercitato nel cor­
so di tutti questi mesi. Ora, occorre ritessere, anche nella 
nostra regione una iniziativa unitaria che potrà avere come 
punto di riferimento la solida affermazione dei «sì», partico­
larmente consistenti in alcune realtà, in modo particolare a 
Venezia, sia nel capoluogo che nella provincia. Occorre so­
prattutto — ha concluso Pellicani — che le forze conservatri­
ci che probabilmente hanno Intenzione di raccogliere 11 se­
gnale dell'attacco padronale siano rapidamente scoraggiate. 
Quanti pensavano di avere dal voto del referendum un inco­
raggiamento ad interrompere le esperienze unitarie e demo­
cratiche di sinistra, portanto avanti un'azione di omologa­
zione negli enti locali, soprattutto a Venenzia e provincia e 
Rovigo hanno avuto dal voto un avvertimento con la forte 
affermazione dei «sì. che in una serie di comuni è stata molto 
rilevante». 

Toni Jop 

gio; vanno bene invece zone 
operaie della Romagna co­
me a Verrucchio dove il Sì 
guadagna il 2% e ad Alfonsi-
ne dove raggiunge il 73.90% 
superando il risultato del 12 
maggio scorso. 

Il Sì conferma anche un 
forte insediamento tra il ceto 
medio commerciale e arti­
gianale; guadagna punti sul­
la costa romagnola a forte 
insediamento turistico al­
berghiero. In generale c'è 
ancora da notare che 11 voto 
verde, soprattutto quello di 
matrice radicale, tende a ri­
versarsi sullo schieramento 
dei «no». Analizzato per zone 
il voto del Sì va meglio nei 
centri piccoli e medi e parti­
colarmente in montagna. 
Nei centri urbani ha un an­
damento più variegato an­
che se la tendenza è quella di 
una risalita rispetto al voto 
del 12 maggio scorso. Vi sono 
da segnalare anche alcune 
curiosità: a Cesena, la citta­
dina di Ferrini, 1 Sì ottengo­
no il 49.99% dei voti e ai No 
va 11 50.01% con 12 voti In 
più e 14 schede contestate; 
vincono, invece, per 7 voti i 
Sì a Formlgine, altro grosso 
centro operaio del modene­
se. 

In serata sono cominciate 
ad arrivare le prime reazioni 
al voto; all'esultanza sociali­
sta, fa riscontro una maggio­
re cautela di altri esponenti 
politici. I repubblicani, per 
bocca del loro segretario re­
gionale Stelio De Carolis, si 
mostrano molto preoccupati 
del fatto che «quasi metà 
dell'elettorato ha forti dubbi 
sulla politica economica del 
governo Craxi». Anche per il 
socialdemocratico Pede il ri­
sultato del referendum «non 
attenua le preoccupazioni 
per il futuro». 

Il segretario regionale del 
Pei Luciano Guerzoni affer­
ma che la netta vittoria dei 
Sì in Emilia-Romagna «è di 
grande significato politico 
perché conseguita dopo i ri­
sultati non positivi del voto 
del 12 maggio ed a conclu­

sione di una campagna refe­
rendaria nel corso della qua­
le i dirigenti dei partiti go­
vernativi e le forze del No 
che li fiancheggiavano, han­
no fatto ricorso ad argomen­
ti impropri, non di rado Inti­
midatori e stravolgenti il si­
gnificato della posta In gio­
co. 

«Il fatto che il numero dei 
Sì in Emilia-Romagna sia 
superiore ai voti del Pel — 
afferma Guerzoni — dimo­
stra che numerosi elettori 
dei partiti governativi vi 
hanno dato la loro adesione 
rifiutando con l'appello al 
No dei dirigenti dei loro par­
titi. Ciò è tanto più vero se si 
considera che l'apporto al 
successo del Sì del Msi è da 
reputarsi pressoché Inesi­
stente, data l'esiguità delle 
sue forze ed il loro orienta­
mento marcatamente con­
servatore. 

Una domanda di 
rinnovamento 

«La vittoria del Sì in Emi­
lia-Romagna — prosegue 
Guerzoni — conferma come 
in questa regione grandi for­
ze continuino ad unirsi al di 
là dei loro orientamenti idea­
li e politici e della loro condi­
zione sociale, per affermare 
rirrinunclabilità dei valori 
di giustizia, solidarietà e de­
mocrazia: è questo innanzi­
tutto 11 senso del voto per il 
Sì dei lavoratori dipendenti, 
dei ceti medi e di settori deci­
sivi dell'intellettualità, della 
tecnica e dell'impresa oltre 
che dei giovani e delle donne. 
In Emilia-Romagna l'esito 
del referendum ci incoraggia 
ad agire per la formazione di 
governi locali che per pro­
grammi e schieramenti sap­
piano rispondere all'ansia di 
rinnovamento e di giustizia 
emersa con la vittoria del Si 
resa possibile dal voto dei co­
munisti e da quello di tanti 
elettori socialisti, cattolici e 
laici.. 

Raffaele Capitani 
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Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori: centanni di film. 
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Lazio / Sì 48,8 No 51,2 
A Roma il consenso più forte 
è stato nei quartieri popolari 

Nella provincia di Frosinone (dove c'è la Fiat di Cassino) hanno vinto i Sì (53,7%) - Positivi risultati 
ai Castelli, a Civitavecchia e a Tivoli - Morelli: l'adesione di una larga fascia di lavoratori dipendenti 

LAZIO capoluoghi 

Frosinone 

Latina 
Rieti 

Roma 
Viterbo 

% 

47.1 
36.5 
44.0 
47.0 
41.8 

SI ' voti 

13.174 
18.667 

12.245 
795.277 

16.350 

% 

52.9 
63.5 
56.0 
53.0 
58.2 

NO voti 

14.777 
32.430 
15.603 

896.961 

22.800 

votanti 

81,8% 
72.4% 
8 5 . 1 % 
76.2% 
89.5% 

ROMA —- Un risultato che 
premia 11 «no», ma che, ni 
tempo stesso, vede la grande 
maggioranza dei lavoratori 
dipendenti schierati per il 
.sì». Questo il significato 
principale dell'esito della 
consultazione referendaria a 
Roma. Il «sì» ha raccolto il 
47% dei voti, il -no. il 53%. Il 
«no. vince in 13 delle 20 cir­
coscrizioni della capitale. I 
consensi maggiori il «si» li 
raccoglie nelle zone popolari 
e nelle borgate, dove rag­
giunge percentuali anche 
molto elevate (ad esempio 
nella cintura operaia della 
Tiburtina). Il «no- viene pre­
miato, invece, nelle zone a 
prevalente presenza di ceto 
medio-alto. È il caso dei 

quartieri Salario e Parioli 
dove il «no» raggiunge punte 
che sfiorano il 70% «lei voti. 

La media dei votanti nella 
capitale è stata del 70,2%. 

Il -sì» vince, dicevamo, nel­
le zone prevalentemente 
operaie e popolari e nelle 
borgate. Ad esempio nella 
quinta circoscrizione, com­
prendente le fabbriche della 
Tiburtina, una delle zone più 
industrializzate della capita­
le, il «sì» ottiene il 57,9% dei 
voti. Nella ottava circoscri­
zione, dove sono situate an­
che molte borgate, la percen­
tuale si Innalza. Il «sì» ottiene 
il 61% dei voti, vediamo 
adesso il risultato ottenuto 
in quartieri dalla grande tra­
dizione popolare e democra­

tica. A S. Lorenzo, 5.294 sono 
stati i voti per il «sì», 4.239 
quelli per il «no-. In altre zo­
ne popolari come il Quartic-
ciolo il «sì» ottiene 3.605 voti, 
il «no. 1.737. 

Diversamente sono anda­
te le cose nelle zone di ceto 
medio-alto. In alcuni quar­
tieri come la Balduina il «sì» 
raccoglie 7.011 voti, il «no» 
17.916. Nel quartiere Vesco-
vio il «sì» ottiene 3.510 voti, 11 
«no» 8.167. SI tratta in tutti e 
due i casi di quartieri dove è 
tradizionalmente forte la 
presenza del Movimento so­
ciale. II che sta a significare 
che una parte consistente 
dell'elettorato missino non 
ha seguito la scelta del parti­
to ed alla fine ha votato «no». 

Risultati positivi 11 .sì. li 
ottiene In molti altri centri 
della provincia di Roma e del 
Lazio. Ed anche In questo ca­
so il «sì» ottiene i maggiori 
successi nelle zone a preva­
lente presenza operaia. Si­
gnificativo è, ad esempio, il 
risultato della provincia di 
Frosinone, dove sono con­
centrate numerose fabbri­
che (tra queste c'è la maggio­
re industria del Lazio, la Fiat 
di Cassino). Nella provincia 
ciociara il «sì» ottiene il 
53,7% dei voti, il «no» il 
46,3%. Buono anche li risul­
tato della zona dei Castelli 
romani, dove il «sì» nei 39 co­
muni interessati ottiene il 
53% dei consensi. 

In 62 dei 67 Comuni della 
zona di Tivoli, il «sì» ha ripor­
tato Il 54,4% dei voti. Positi­
vo anche il risultato di Po-
mezia, dove è concentrata 
un'alta percentuale di fab­
briche metalmeccaniche del 
Lazio. Qui il «sì» ha riportato 
Il 52,7% del voti. Il «sì» ha 
vinto a Civitavecchia, dove 
ha riportato il 51,5% dei voti. 
Nel Comune di Viterbo, Inve­
ce, ha vinto il «no», con il 
51,1% dei voti. 

Il «no» vince anche a Lati­
na, dove ottiene il 63,5% dei 

voti. Punte assai elevate di 
consenso alla proposta di 
reintegro dei punti di scala 
mobile, 11 «sì» le raggiunge in 
Comuni di consolidata tradi­
zione popolare e democrati­
ca come Genzano, dove il 
61,8% degli elettori si è pro­
nunciato per il «sì». La per­
centuale di votanti nel Lazio 
è stata del 78%. Complessi­
vamente nel Lazio il «sì» ha 
riportato un milione e 
482.452 voti, pari al 48,8%. Il 
«no» un milione 555 mila 701 
voti, pari al 51,2%. 

«Anche a Roma — com­
menta a caldo Sandro Morel­
li, segretario della federazio­
ne comunista — vince il «no». 
Lo schieramento dei partiti a 
favore del «sì», comunque, 
nella capitale ottiene più 
consensi di quelli ricevuti 
nelle scorse elezioni ammi­
nistrative, quando questi 
partiti raccolsero insieme 11 
41% dei voti». «Era chiaro — 
prosegue morelli — che in 
una realtà complessa come 
Roma la campagna referen­
daria avrebbe incontrato dif­
ficoltà. Difficoltà dovute so­
prattutto alla bassa presenza 
di lavoro dipendente nel set­
tore Industriale. Una larga 
fascia di lavoratori ha, co­

munque, votato "sì". 
«La grande maggioranza 

del lavoratori dipendenti — 
arferma Aldo Carra della se­
greteria regionale Cgil — ha 
votato "sì". Questo è il dato 
di cui bisognerà tener conto 
nello scontro che ora si apre 
con la Conflndustrla, dopo la 
disdetta della scala mobile. 
In vista di questo nuovo con­
fronto possiamo contare su 
una forza consistente di la­
voratori dipendenti rappre­
sentata a Roma e nel Lazio 
da quel 48,8% di elettori che 
nel Lazio ha votato «sì». 

Sulla decisione della Con-
findustria di disdire l'accor­
do sulla scala mobile si è 
pronunciato il segretario ro­
mano della Cisl, Luca Borgo-
meo, commentando il risul­
tato della consultazione re­
ferendaria. Borgomeo, dopo 
essersi dichiarato soddisfat­
to della vittoria del «no» ha 
subito dopo stigmatizzato 
l'atteggiamento della Con­
flndustrla. Lo ha giudicato 
«rozzo e Inetto». «Da qui — ha 
affermato — ora bisogna ri­
partire per rilanciare una 
maggiore unità delle tre con­
federazioni». 

Paola Sacchi 

Campania / Sì 51 No 49 
Da una «regione 
in crisi» un voto 
contro il decreto 
Nel capoluogo l'affermazione del fronte abrogazionista è anco­
ra più netta: 56 a 44 - Dato omogeneo nelle 5 province campane 

CAMPANIA capoluoghi 

Avellino 

Benevento 
Caserta 
Napoli 

Salerno 

% 

42.3 
47.2 
48.2 
55.9 
44.6 

SI ' voti 

13.210 
15.263 

16.553 
299.700 
40.527 

% 

57.7 
52.8 
51.8 
44.1 
55.4 

NO voti 

18.051 

17.077 
17.765 

235.916 

50.429 

votanti 
75.9% 
68.8% 
70.5% 
6 2 . 1 % 
76.3% 

Abruzzo / Sì 46,2 No 53,8 
Caduta nei grossi centri 
Positiva la risposta operaia 
E a Teramo il miglior dato 
Significative affermazioni a Giulianova, Pineto e Vasto - Nelle città 
voti missini al «no» - A Pescara strappati 15 mila voti al pentapartito 

ABRUZZO capoluoghi 
% SI' voti % IMO voti votanti 

Chieti 

L'Aquila 
Pescara 

Teramo 

42.3 
41.7 
42.9 
41.6 

14.782 

16.410 
33.808 

13.383 

57.7 
58.3 
57.1 
58.4 

20.127 

22.969 

44.927 

18.758 

82.8% 
77.2% 
76.5% 
79.7% 

Dal nostro inviato 
PESCARA — In Abruzzo vince il «no» con 

til 53,8% e 401.344 voti. I «sì» invece hanno 
totalizzato 344.243 preferenze e 46,2 in 

.^percentuale. Ma va detto subito che in 
-provincia di Teramo la maggioranza degli 
elettori si è espressa per l'abrogazione del 
decreto che ha tagliato i quat t ro punti di 
.'scala mobile: i «sì» hanno preso infatti il 
50,45% dei voti. Ma ecco il riepìlogo pro­
vincia per provincia. A L'Aquila i voti va­
lidi sono stati 179.421. Per il «si» hanno 
votato 77.297 cittadini (43,09%); per il «no« 
.102.124 (56,9%). A Pescara su 169.437 voti 
validi i «sì« hanno totalizzato 80.680 voti 
(47,62%), mentre i «no. arrivano a 88.757 
(52,39%). A Chieti i voti validi sono 
226.639. I «sì hanno preso 100.813 voti 
(44,5%) mentre i «no. 125.826 (55.5%). A 
Teramo Infine su 176.543 voti validi il «sì» 
ha la maggioranza con 84.012 voti contro 
82.531 «no». 

Il dato politico elettorale che balza agli 
occhi è che lo schieramento del «no» in 
tut ta la regione è vincente soprattutto nei 
medi e grandi centri urbani . Nei comuni 
capoluogo e nelle altre città al di sopra dei 
20 mila abitanti il «sì» si allontana visibil­
mente dalla media regionale toccando il 
38% ad Avezzano, il 42 a Teramo e Pesca­
ra, il 43 all'Aquila, il 40 a Chieti, Lanciano 
e Ortona. Ci sono tuttavia tre eccezioni di 
rilievo: a Giulianova e Pineto (cittadine 
da sempre rosse) e a Vasto dove la De è 
fortemente egemone, ma dove la presenza 
operaia è al tret tanto forte, i «sì» sono an­
dati ben al di là del 50%. È un voto varie­
gato e complesso dunque quello dell'A­

bruzzo, che merita una prima riflessione. 
In provincia di Teramo, sia pure con 

uno scarto di 1.500 voti, il «sì» esce dalle 
urne al primo posto in quasi tutti l comu­
ni. Un esempio per tutti: a Isola Gran Sas­
so, dove c'è una forte concentrazione di 
lavoratori edili e delle costruzioni della 
Val Vomano, i «sì» sono stati 1.677 contro 
1.439. È in città, purtroppo, Teramo cen­
tro e tutto il comune, che il «no» si ripren­
de una grande rivincita toccando il 58%. 

Un discorso analogo vale anche per Pe­
scara. In certi quartieri della città ì «sì» 
crollano toccando a malapena il 27% ma 
appena si esce dal centro la realtà muta di 
gran lunga. Nell'area urbana immediata­
mente periferica il «sì» ha preso il 52,27% 
dei voti, nella zona operaia della Val Pe­
scara il 52,68% e nella zona agricola di 
Vestina il 51,5%. Ma potremmo continua­
re. A Città S. Angelo il 58,13% dei cittadi­
ni ha dato la propria adesione al «sì», a 
Bussi addirit tura il 63,9%, a S. Valentino 
il 62,7%. Praticamente non c'è comune 
della provincia in cui vinca il «no- ma tut­
tavia poi diventa egemone a livello pro­
vinciale quando si conteggiano i voti di 
Pescara e del suo comune. E stato fatto un 
calcolo che in tut ta la periferia di Pescara 
il «sì» ha totalizzato il 51,6% mentre nel 
centro della città arriva complessivamen­
te al 36,92. Anche nei piccoli comuni del­
l'interno il «sì» è andato complessivamen­
te bene m a non nella zona della MArsica, 
tradizionalmente contadina, dove il «no» 
vince col 56,3%. 

Quel che emerge è che per il «sì» hanno 
votato fasce sociali popolari anche di 
orientamento democristiano. Classe ope­

raia e lavoratori in cassa integrazione, 
parte del ceto medio e intellettuale e im­
piegatizio, giovani, ecco le forze del «sì». Il 
blocco di borghesia cittadina, commer­
cianti, ceto medio produttivo, professioni­
sti (ma attenzione, l'analisi potrebbe rive­
larsi troppo schematica) si sono stretti a t ­
torno al pentapartito. Un altro elemento 
di riflessione è che nelle cit tà il voto missi­
no è confluito quasi dappertutto nel «no». 
Basta guardare quel che è successo in cer­
te sezioni elettorali del centrò storico di 
Pescara dove il Msi nelle elezioni ammin i ­
strative di quest 'anno aveva preso punte 
anche del 12-15%. Ebbene in quelle stesse 
sezioni Ieri il «sì» ha preso poco più del voti 

dei comunisti . In provìncia di Pescara, 11 
fronte teorico del «sì», calcolato sulla base 
dell 'ultima tornata elettorale, si presenta­
va col 34,4% mentre quello del «no» con il 
63,10%. A conti fatti più di 15 mila elettori 
del pentaparti to hanno votato dunque per 
il «sì». In città, invece, dove il fronte del 
«no» si presentava col 32,57% lo sposta­
mento di voti a favore del ««sì» è quantifi­
cabile nell'ordine di 5 mila voti.Da ult imo 
c'è da dire che in Abruzzo ha votato il 76% 
degli aventi diritto e i voti validi sono stati 
742.040. 

Mauro Montali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dalla capitale del Mezzogiorno una 
secca bocciatura della politica economica del go­
verno: la vittoria dei si è netta con il 56 per cento 
contro il 44 c< dei no. Un risultato che ribalta — 
quasi con le stesse proporzioni — l'esito del voto 
nazionale. La propaganda governativa — che vo­
leva un Sud penalizzato dal raferendum — non 
ha fatto breccia, anzi si è rivelata un boomerang 
per i suoi artefici. Insieme alla città capoluogo 
anche la Campania ha visto vincitore lo schiera­
mento per il sì: 51 rr contro il 49' i . In voti assolu­
ti: 1.296.659 rispetto ad 1.241.260. Uno scarto di 
quasi 55 mila voti. Un dato ancor più significati­
vo se Io si raffronta con la percentuale (64 ci ) che 
i partiti al governo hanno ottenuto alle recenti 
elezioni regionali. In meno di un mese, insomma, 
il pentapartito ha perso 15 punti pieni in percen­
tuale, subendo una sconfìtta imprevista in zone 
tradizionalmente «bianche» come Caserta e la 
sua provincia. 

«Non è un caso che i sì vincano a Napoli, in 
Campania e nel Mezzogiorno. È qui che è più 
acuta la crisi sociale. È qui che è concentrata la 
più ampia sacca di disoccupazione della nazione» 
commenta a caldo Eugenio Donise, segretario re­
gionale comunista. «Non si tratta tuttavia di un 
voto di protesta: gli elettori — a mio avviso — 
hanno voluto esprimere una critica severa alla 
politica economica del governo sollecitando un 
cambiamento profondo. Se ne ricava insomma 
l'immagine di un Mezzogiorno che non segue l'o­
rientamento bellicoso del grande padronato, che 
non è convinto delle scelte della compagine go­
vernativa. Non si tratta, almeno qui in Campa­
nia, di una sconfitta: c'è anzi una grande forza 
che vuole contare, che può essere impiegata in 
una battaglia di rinnovamento. Tocca alla sini­
stra, alle forze del progresso saper utilizzare que­
sta occasione, rilanciare una prospettiva di uni­
tà, affrontando il problema principale del Sud e 
del paese: l'occupazione». 

L'andamento del voto nelle cinque province 
della regione è abbastanza omogeneo: se a Napoli 
e a Caserta a vittoria dei sì è netta, a Salerno, 
Avellino e Benevento — dove pure Io schiera­
mento di pentapartito è ampiamente maggiori­
tario e l'influenza elettorale comunista è più de­
bole che altrove — i no hanno prevalso di stretta 
misura. Nella città di Napoli, a scrutinio ultima­
to, sono stati contati 299.700 sì, pari al 56 pr 
cento, e 235.916 no (44^0). Pressoché analogo il 
risultato dell'intera provincia: 55,5 ̂ r ai sì, 44,5 Ti 
ai no. Significativo il risultato di una serie di 
città di medie dimensioni del Napoletano: a Ca­

stellammare di Stabia, Torre Annunziata, Poz­
zuoli, Ercolano i sì superano ampiamente il tetto 
del 60 per cento. Nella cittadella dell'Alfa Ro­
meo, Pomigliano d'Arco, i voti favorevoli alla re­
stituzione dei 4 punti di scala mobile sono stati 
pari al 61,8'V. A Caivano, un paese di recente 
industrializzazione — balzato nelle ultime setti­
mane all'attenzione delle cronache giudiziarie 
per una raffica di arresti che ha portato in galera 
il sindaco e quasi tutta l'amministrazione comu­
nale — i sì hanno toccato quota 67c/t. General­
mente nelle zone operaie il voto ha dato risultati 
ampiamente positivi: a S.Giovanni a Teduccio, 
quartiere «rosso, alla periferia orientale della cit­
tà, il voto anti-decreto ha fatto il pienone col 
76Cr (quasi venti punti in più rispetto alle regio­
nali di maggio). 

i no, invece, hanno prevalso in tutti i comuni 
ad economia turistica come Sorrento, Capri, 
Ischia, Pompei. Analogamente a S.Giuseppe Ve­
suviano, uno dei comuni a più alto reddito, regno 
incontrastato del «sommerso.. Ai no è andato un 
po' meglio nel resto della Campania, ma comun­
que molto al di sotto delle aspettative degli espo­
nenti del pentapartito: in Irpinia, per esempio, 
feudo di Ciriaco De Mita, i sì raggiungono la 
percentuale del 45,3^ mentre lo schieramento 
governativo non va oltre il 54,7''ò. 

A Caserta, dove la Democrazia Cristiana da 
sola supera ampiamente la metà dei consensi, ì 
no prevalgono con uno scarsissimo vantaggio 
(51,8 contro il 48,2) e il dato si ribalta addirittura 
conteggiando i voti dell'intera provincia: 52,23 ai 
sì contro il 47,8. 

Per completare, infine, il panorama regionale i 
risultati delle province di Salerno (44 % al sì e 56 
al no) e di Benevento (42,7 ?Ó al sì e 57,2 al no). 
Per Eduardo Guarino, segretario regionale della 
Cgil, questi risultati dimostrano che nel Sud «la 
De non è riuscita a trascinare il suo elettorato. La 
grave decisione della Confindustria di disdettare 
l'accordo sulla scala mobile rapre il confronto 
sociale e dà ragione a chi si batte per una scelta 
unitaria del sindacato*. 

Al di là, comunque, di queste cifre, resta anco­
ra una volta altissimo il numero di chi ha preferi­
to disertare le urne: l'astensionismo ha coinvolto 
circa un terzo del corpo elettorale, per l'esattezza 
il 35,9 Tr. La Campania, dopo Sicilia, Calabria e 
Molise, è la regione che ha visto la più bassa 
affluenza ai seggi. È anche questo una spia del 
malessere profondo che attraversa una delle aree 
più critiche del paese. 

Luigi Vicinanza 

Marche / Sì 46,8 No 53,2 
L'opposizione ai «tagli» prevale in 69 comuni 
Spiccano i voti di Urbino e della zona calzaturiera di Ascoli - Contraddittorio dato a Pesaro - Dichiarazioni di Stefanini - La 
maggioranza in 32 comuni su 67 del Pesarese, in 16 su 49 ad Ancona, in 19 su 73 ad Ascoli Piceno - Successo ad Urbino e Gabicce 

Dal nostro inviato 
ANCONA — I «sì. hanno otte­
nuto il 46,82', dei voti, i «no. il 
5.1.18. Il pentapartito, nelle 
Marche, rispetto ai suffragi del­
le recenti elezioni regionali, re­
gistra quindi una flessione 
dein.57', (De. Psi, Psdi, Pri e 
Pli il 12 maggio complessiva­
mente avevano raggiunto quo­
ta 54,75', ). Più significativo, al 
contrario, il risultato consegui­
to dai «sì.: lo schieramento fa­
vorevole all'abrogazione del­
l'articolo che ha tagliato i quat­
tro punti della scala mobile, un 
mese fa, alle elezioni regionali. 
aveva ottenuto il 42,28'. dei 
voti. Non hanno dato retta agli 

appelli del pentapartito, se cosi 
si può dire, il 4.54 ri degli elet­
tori marchigiani. Il «sì. nelle 
Marche ha superato i! 50r, 
(raggiungendo, per l'esattezza. 
il 50,71 rr ) solo in provincia di 
Pesaro, i «no», al contrario, si 
sono affermati nelle altre tre 
province. Ma è proprio in pro­
vincia di Macerata, Ancona ed 
Ascoli Piceno che Io scarto (po­
sitivo) dei «sì» rispetto alle ele­
zioni regionali è più significati­
vo: ad Ascoli Piceno i -si. hanno 
ottenuto il 47,28'» (più 4,53sul 
presunto schieramento che alla 
vigilia del voto si era dichiarato 
favorevole all'abrogazione); a 
Macerata il 35,82'» (più 

5,34 rf); ad Ancona, infine, il 
47.11 (più 5,86'r ). Arretra pra­
ticamente ovunque, invece, il 
fronte del «no» (del 3,45 % a 
Macerata, dell' 1,81 ri ad Ascoli 
Piceno, del 2,44 'i ad Ancona). 
Solo a Pesaro si registra un ri­
sultato «anomalo» rispetto a 
questo andamento generale (il 
pentapartito nel maggio scorso 
aveva raccolto il 48,60 ci, ieri il 
49.29 ?Y). 

I «si» hanno ottenuto-la mag­
gioranza dei suffragi in 32 co­
muni su 67 in provincia di Pe­
saro, in 16 su 49 in provincia di 
Ancona, in 2 su 57 in provincia 
di Macerata (a Santanatolia e 
Tolentino), in 19 su 73 ad Asco-

MARCHE capoluoghi 
% s r voti % NO voti votanti 

Ancona 
Ascoli Piceno 
Macerata 
Pesaro 

46.9 
42.4 
36.4 
50.2 

33.671 
14.927 

10.738 

31.968 

53.1 
57.6 
63.6 
49.8 

38.126 

20.282 
18.736 

31.694 

86.4% 
81.9% 
86.6% 
90.5% 

Molise/ Sì 42,6 No 57,4 
Rispetto a maggio eroso il 20% al pentapartito 
CAMPOBASSO — IL 42.8 
per cento dei molisani che si 
sono recati alle urne in que­
sta consultazione referenda­
ria hanno votato .si.. Si trat­
ta di un risultato in qualche 
misura sorprendente se si 
considera che i partiti della 
coalizione governativa, che 
hanno sostenuto il «no» alle 
scorse elezioni regionali del 
12 maggio avevano potuto 
contare complessivamente 
sul 78.6% dei suffragi. Oltre 
il venti per cento degli eletto* 
ri del pentapartito, dunque, 
ha fatto in questa occasione 
convergere il proprio voto 
sulla proposta di abrogazio­
ne presentata e sostenuta 
dal partito comunista. 

Oltre al dato molisano ri­
sultano significativi anche i 
risultati delle due province e 
di alcune altre importanti 
zone della regione. Nell.t 
provincia dt Campobasso. 
per esempio, i -sì. sono stati 
53 mila e 410. pari al 42,8 per 
cento, mentre i «no» sono ri­
sultati 71 mila 371 (pari al 
57,2%). Va segnalato, come 
doveroso raffronto, che il 12 
maggio in questa provincia 
il Pei aveva raccolto il 17,3% 
dei consensi, il Msi il 4,2 e 
Democrazia proletaria l'I,2. 
Abbastanza simile il dato di 
Campobasso città: i «sì. sono 
stati 10 mila 977 (pari al 
40%) e i «no» 16 mila 435 
(60%). 

Nella provincia di Isernia, 
19 mila 941 elettori (42%) 
hanno espresso il proprio 
consenso alla propsota di 
abrogazione del provvedi­
mento che taglia la scala 
mobile. 27 mila 608 (per il 
56%) sono stati invece i -no». 
A Isernia città la percentua­
le dei «si» è stata ancora un 
po' più alta: 44%. Un mese 
fa. alle regionali in provincia 
di Isernia. Il Pei aveva ripor­
tato il 13,5 per cento dei voti 
(il 3.9 l'Msi, lo 0.8% Dp). 

Nel Basso Molise l «sì» 
hanno prevalso per 51,1 a 
48,9. Nella stessa città di Ter­
moli. considerai) il capoluo­
go del Basso Molise, i «s\» 
hanno raccolto il 44,7 per 

MOLISE capoluoghi 

li Piceno. 
Da segnalare il voto favore­

vole ai «sì. nel triangolo calza­
turiero della provincia di Ascoli 
Piceno: nei comuni di Monte-
granaro e Sant'EJpidio a Mare. 
infatti, si sono pronunciati per 
l'abrogazione del decreto ri­
spettivamente il 53.42rr e il 
52.04r, degli elettori. I «si., 
inoltre, hanno avuto un succes­
so considerevole in due grossi 
centri delta provincia, per l'e­
sattezza ad Offida (2.039 voti 
contro 1.665) e ad Amandola 
(1.464 voti contro 1.295). 

Risalendo in provincia di 
Ancona, va segnalata la vittoria 
dei «sì» a Senigallia (51 ', con­
tro il 49'r ). adArcevia, a Jesi e 
a Serra de' Conti. 

Clamoroso il successo dello 
schierametuo favorevole all'a­
brogazione del decreto ad Urbi­
no (57,28c;) e a Gabicce 
(57,10rc ). Anche nel comune di 
Pesaro i .su hanno avuto la me­
glio con il 50,21 ri, una percen­
tuale che sostanzialmente ri­
specchia la media complessiva 
provinciale (50,71 ri ). 

•Si deve ricordare — ha com­
mentato il segretario regionale 
del Pei, Marcello Stefanini — 
che il governo aveva posto in 
discussione se stesso, trasfor­
mando il confronto in una bat­
taglia puramente politica. Le 
forze che si sono raccolte dietro 
la chiara indicazione del Pei, le 
personalità della cultura, i de­

mocratici riuniti nel comitato 
ccr i! "cV costituiscono ors '—n 
patrimonio unitario su cui po­
tranno contare i lavoratori e le 
forze vive della regione per af­
frontare le gravi questioni eco­
nomiche e sociali che stanno di­
nanzi alle Marche». 

Discreta la percentuale dei 
votanti: complessivamente 
hanno votato 185,69ó degli 
aventi diritto. In testa la pro­
vincia di Ancona con 1*87,03, 
seguita da Pesaro con l'86,0l 
(ma il capoluogo può vantare 
un eccezionale 90.47), Macera­
ta (85,70) ed Ascoli Piceno 
(81.91). Il 12 maggio l'affluenza 
alle urne era stata del 91,2%. 

Franco De Felice 

Campobasso 
Isernia 

% 

40.1 
43.8 

SI' voti 
10.977 

4.301 

% IMO voti votanti 
59.9 16.435 71.7% 
56.2 5.520 66.8% 

cento dei suffragi, mentre i 
.no* hanno avuto — ovvia­
mente — il 55,3. La sola De, 
un mese fa, aveva ottenuto il 
consenso del 67 per cento de­
gli elettori. 

Tra gli altri centri molisa­
ni che hanno dato risultati 

favorevoli all'abrogazione 
delle norme sul taglio dei 
punti di contingenza, vanno 
citati i comuni di Larino, 
Onafro, Campomarlno, Ca­
stellino, Montenero. Palata, 
Pctacciato, Portoeannone, 
Ripalimosani, Roteilo, Sala­

to, Samblase. San Giuliano, 
San Giacomo, San Martino 
,Ururi (in provincia di Cam­
pobasso) e Pescolanciano. 
Rionero, Poggiosannita, S. 
Maria del Molise. Scapoli. 
Fornelli, Concacasate, Ac-
quaviva (in provincia di Iser­
nia). 

Parità a 
La Spezia 
e in altri 
5 comuni 

ROMA — 50% al -sì- 50% al -no-. A La Spezia e in a,tri cinque 
piccoli comuni il referendum si é chiuso in parità; ma mentre 
nel capoluogo ligure il -no- ha avuto 21 voti in più, negli altri 
centri il -pareggio- è stato totale anche per quanto riguarda i 
voli. F. successo a Aliminusa. N'oepoli, Marcellinara, Isca sullo 
Ionio. Martone. Il primo. Aliminusa, è un piccolo centro agricolo 
del Palermitano. Notanti.722 persone.Trcccntosessantuno -si- e 
trecentoscssanluno «no». N'oepoli è un comune della provincia 
di Potenza, tre seggi, 716 volanti .equamente- divisi tra chi 
\ ole va abolire il provvedimento che ha tagliato i quattro punti 
di scala mobile e chi invece quel provvedimento voleva mante­
nerlo. Su nessun voto è stata avanzata una contestazione. 

Gli ultimi tre sono invece comuni calabresi. Paesini di poche 
migliaia di abitanti, a cominciare dal più piccolo, Martone, con 
cinquecenti « ntolioelctlori in tutto. Poi ce Isca sullo Ionio, 8i8 
votanti, ed infine Marcellinara, oUoccntotlanUsei schede. 

"~1 
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Sicilia / Sì 48,3 No 51.7 
Bene, tranne che a Palermo 
Dagli operai SICILIA capoluoghi 

una spinta al 
cambiamento 
Il pentapartito penalizzato da sei delle nove R a g u s a 

province - Punta più alta dei «sì» nell'A- Siracusa 
grigentino - Risultati negativi a Messina Trapani 

Agrigento 

Caltanissetta 

Catania 

Enna 

Messina 

Palermo 

Ragusa 

Siracusa 

% 

43.2 
45.5 
47.9 
51.7 
41.1 
40.7 
46.8 
49.8 

sr voti 
10.721 

15.527 

87.740 

8.358 

51.057 
120.333 

18.362. 
28.832 

% 

56.8 
54.5 
52.1 
48.3 
58.9 
59.3 
53.2 
50.2 

NO voti 

14.073 
18.588 

95.433 
7.811 

73.050 
175.508 

20.856 

29.045 

votanti 

62 .0% 
6 3 . 7 % 
66 .2% 
6 7 . 1 % 
65 .8% 
58 .5% 
7 3 . 1 % 
67 .6% 

40.9 13.778 59.1 19.928 65.0% 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I risultati negativi di 
Palermo e Messina hanno sensibil­
mente concorso a ridimensionare la 
netta vittoria dei «si» in sei delle nove 
province siciliane. Ciò non toglie che 
il pentapartito, che con l'appendice 
radicale poteva contare alla vigilia 
sul 67% dei voti, esca duramente pe­
nalizzato dal confronto al quale han­
no partecipato il 63,3% dei siciliani. 
Risicatissima la sua vittoria invece 
nella provincia di Catania dove il 
•no» non ha superato il tetto del 50,7. 
Queste le tendenze alle 19,30 di ieri 
sera. In Sicilia, i «no-, a scrutinio ul­
timato si sono attestati al 51,7%. Ri­
mane — più che visibile — il rifiuto 
di ampi strati del popolo siciliano nei 
confronti della politica economica 
del governo. «Il panorama siciliano è 
infatti per noi positivo — commenta 
Luigi Colajanni segretario regionale 
comunista — anche se le eccezioni di 
Palermo e Messina ci testimoniano 
delle nostre persistenti difficoltà nel­
le città più grandi e.nella capitale, 
della più pesante presenza degli ap­
parati politici e di governo. 

Ma ecco, provincia per provincia, i 
dati definitivi. Nell'agrigentino la 

vittoria del «si» segna la punta più 
alta di tutta l'isola: il 56,2%. Segue a 
distanza ravvicinatissima il siracu­
sano, dove il 54,45% è espressione — 
innanzitutto — di un voto operaio 
che ha coagulato tutte le aspettative 
nell'intera zona industriale minac­
ciata, particolarmente all'indomani 
dell'esplosione dell'Icam di Priolo, 
dallo spettro della disoccupazione e 
cassa integrazione. Fra Priolo e Au­
gusta infatti (cuore del polo chimico) 
oltre il 65% dei voti va al «si». Un'af­
fermazione che va ben oltre l'ampio 
perimetro industriale: tant'è che a 
Lentini, il più grande centro agrumi­
colo della provincia, si raggiunge ad­
dirittura quota 68. Buono, anche se a 
un livello leggermente inferiore il ri­
sultato di Francofonte (il 57). 

Nelle due provincìe minerarie 
contadine — Enna e Caltanissetta — 
altra sconfitta dei «no» che si attesta­
no al 48. Questi, nell'ordine, i grossi 
centri della zona dove l'iniziativa del 
nostro partito risulta maggiormente 
premiata. Innanzittutto Gela, nel 
nisseno, secondo comune nel capo­
luogo quanto a popolazione, dove il 
pentapartito totalizza appena un 
terzo dei voti (il 66% vanno al «si»). 

Brillano nell'ennese ì risultati di 
Barrafranca (il 64) e di Regalmuto (il 
62). Sono queste le province che si 
staccano nettamente dalla media re­
gionale. Poi, vincono ancora i «si», 
anche se di misura, a Ragusa, dove il 
«sorpasso» è possibile per mezzo pun­
to. Va registrato il non soddisfacente 
dato di Corniso (il 44% ai «si») che 
contrasta con il recente risultato del­
le amministrative; vincono i «no» a 
Modica con il 54%; perdono a Scicli, 
dove il «si» ottiene uno splendido 58. 

Fra queste percentuali e quelle di 
Palermo e Messina, si collocano i ri­
sultati di Catania e Trapani. Trapa­
ni: «si», il 48,28. Eccellenti, nella pro­
vincia, i dati di Castelvetrano, Cam-
pobello di Mazara, Mazara del Vallo, 
Partan. Catania: il 49,33% ai «si». 
Netto invece il sorpasso, ad Avrano, 
Biancavilla, Scordia e Paterno. 

Ma come dicevamo all'inizio la 
sconfitta del fronte del «si» appare 
sensibile a Palermo dove comunque 
non vanno dimenticati: la debolezza 
elettorale del Partito comunista; lo 
sfilacciamento del tessuto economi­
co e sociale; il peso delle clientele. 
Nel capoluogo siciliano, 220.779 elet­
tori hanno votato per una diversa 

politica economica. 304.788 l'hanno 
in qualche modo condivisa. A conti 
fatti il «no» vince con il 58% dei voti. 
Analoga la situazione nel messinese: 
il 44,27 i consensi ottenuti dal «si». 

Ma qual è, complessivamente, l'in­
dicazione che emerge da questo vo­
to? 

•Il mondo del lavoro qui — ag­
giunge Colajanni — non è composto 
soltanto da operai, impiegati e pen­
sionati, ma da un vero e proprio po­
polo, che chiede un mutamento della 
politica economica, antimeridionale 
del governo, che vuole lavoro e svi­
luppo. Dopo questo voto i comunisti 
siciliani devono rappresentare fino 
in fondo interessi tanto vasti e farne 
l'obiettivo principale della loro azio­
ne politica. Siamo e saremo disposti, 
qui in Sicilia, a seguire ogni via per 
unire tutte le forze disponibili, com­
piere ogni scelta che serve a dare il 
lavoro a chi non ce l'ha, a promuove­
re le condizioni di chi lavora, a soste­
nere una politica di sviluppo. Il voto 
dimostra infine quali siano le reali 
aspettative dei siciliani quando il vo­
to è libero e non prevale lo scambio 
politico». 

Saverio Lodato 

Sardegna/ Sì 54,2 No 45,8 
Così risola ha risposto all'appello 
lanciato dai comunisti e dai sardisti 
Solo a Cagliari città ha prevalso lo schieramento avverso - Lo splendido risultato di Porto Torres e del Sulcis 
«Una critica alla politica del governo nazionale verso l'isola», dice il segretario regionale della Cgil 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Le ragioni dei 
«sì» alla fine sono risultate 
davvero — come chiedevano 
i promotori del referendum 
— le ragioni della Sardegna. 
Una maggioranza netta, del 
54.2%, che va certamente al 
di là del voto dei lavoratori 
dell'industria e dei pubblici 
dipendenti. Il -sì» ha preval­
so nella grande maggioranza 
dei comuni, piccoli e grandi, 
dell'isola. Qualche eccezio­
ne, come quella di Cagliari, 
con un risultato conclusivo 
simile a quello nazionale — 
ma anche tante positive sor­
prese, come quelle di Nuoro e 
di Sassari, con il «sì» che rag­
giunge rispettivamente il 57 
e il 55%. Tre province su 
quattro (Cagliari, Sassari e 
Nuoro) hanno votato per l'a­
brogazione del decreto del 14 
febbraio. 

In alcuni centri l'afferma­
zione del -sì» è stata nettissi­
ma. A Porto Torres, il centro 
più importante dell'area in­
dustriale sassarese, il «sì» ha 
raggiunto il 61,5%. Una per­
centuale analoga si registra 
a Carbonia, mentre nell'inte­
ro Sulcis, la zona aelle lotte 
di miniera, il «sì» si vede as­
segnare una percentuale 
molto prossima al 60%. 

Il «no» ha prevalso invece a 
Cagliari con 66.802 voti (pari 
al 53,9%) contro 56.998 voti 
(pari al 46,1%). a Oristano 
città a provincia (rispettiva­
mente col 56 e col 52 per cen­

to) a Olbia (con il 55%) e in 
pochi altri centri di rilievo. 
Nonostante l'insuccesso del 
capoluogo, i «sì» risultano 
amj-iamente maggioritari 
nella provincia di Cagliari, 
prevalendo in gran parte de­
gli altri 46 comuni (in parti­
colare a Quartu, terza città 
della Sardegna per numero 
di abitanti, con il 52,5%) tan­
to da sfiorare una media 
complessiva — il dato non è 
ancora definitivo — del 56%. 

Nella provincia di Nuoro i 
•si» rappresentano circa il 
56% dei voti validi, in quella 
di Sassari il 55%. 

Quando nel primo pome­
riggio di ieri affluivano, dai 
diversi centri della Sarde­
gna, i primi dati, sembrava 
davvero che il successo na­
zionale del «si» potesse essere 
considerato un'ipotesi con­
creta. La speranza è comin­
ciata a venir meno con le no­
tizie dei Tg sul risultato 
complessivo del referendum. 
La vittoria sarda non basta 
certo a far passare in secon­
do piano questo dato, ma è 
comunque assai significati­
va. 

•La prevalenza del *sì' in 
Sardegna è un motivo di 
grande rilevanza politica. Il 
risultato — ha dichiarato 
Carlo Arthemalle. della se­
greteria regionale del Pei — 
va ben al di là della consi­
stenza elettorale delle forze 
politiche che si erano aperta-

SARDEGNA capoluoghi 

Cagliari 

Nuoro 

Oristano 

Sassari 

% 

46.4 
57.4 
43.5 
55.6 

SI' voti 

56.998 

11.259 

7.283 

3.501 

% 

53.9 
42.6 
56.5 
44.4 

NO voti 

66.802 

8.342 

9.477 

28.016 

votanti 

75 .5% 
75 .3% 
75 .9% 
72 .4% 

mente pronunciate per l'a­
brogazione del decreto che 
taglia la scaia mobile (in 
Sardegna, oltre al Pei sì è 
espresso in tal senso anche 
l'altro partito del governo re­
gionale, il Psd'a, ndr). La 
convergenza di migliaia e 
migliaia di cittadini attorno 
alle proposte dei promotori 
del referendum dimostra 
che esiste una maggioranza 
che raclama una nuova poli­
tica economica da parte del 
governo centrale, capace di 
non penalizzare il Mezzo­
giorno e la Sardegna». 

Ecco la ragione di fondo di 
questo voto sardo: il .sì», nel­
l'isola, sembra assumere un 
significato più vasto, di criti­
ca di fondo all'azione del go­
verno nel rapporto con la 
Sardegna. Su questo aspetto 
insiste anche il segretario re­
gionale della Cgil, Antonello 
Saba, quando sottolinea che 
•questo voto è anche un se­
gnale al governo pentaparti­
to di profonda insoddisfazio­

ne per la politica svolta nei 
confronti della Sardegna. Da 
anni ormai si va avanti con 
le promesse, gli stessi incon­
tri con i rappresentanti della 
regione e delle forze politiche 
e sociali sarde si trasforma­
no in passeggiate elettorali. 
Il governo invitando a vota­
re «no. al referendum ha fat­
to l'ennesima promessa, par­
lando di calo dell'inflazione e 
della disoccupazione. È si­
gnificativo che proprio dalla 
regione dei primati negativi 
del non lavoro (143 mila di­
soccupati e un tasso di disoc­
cupazione attorno al 20%), 
questo discorso sia stato net­
tamente respinto». 

È certo prematura fare 
un'analisi sulla composizio­
ne sociale e generazionale 
del voto, ma pare comunque 
evidente che attorno al «sì» si 
siano raccolti i voti non solo 
di lavoratori e di pubblici di­
pendenti, ma anche di lavo­
ratori autonomi, pensionati 
e soprattutto giovani disoc­

cupati. Del resto uno degli 
appelli più significativi per il 
«si» in questa vigilia referen­
daria, era stato lanciato dai 
«marciatori del lavoro», » 
protagonisti della clamorosa 
manifestazione per l'occupa­
zione di un anno fa, attorno 
alla quale si è creata una va­
sta mobilitazione di giovani 
disoccupati. 

•Il risultato sardo di que­
sto referendum, ottenuto no­
nostante mille difficoltà e 
avversioni, da forza — se­
condo il segretario regionale 
della Cgil — al movimento 
sindacale che da tempo si 
batte non solo per ottenere il 
pieno rispetto degli impegni 
presi dal governo per i lavo­
ratori occupati, ma soprat­
tutto per aprire nuove pro­
spettive di lavoro per le nuo­
ve generazioni. Sarà questo, 
in Sardegna, il terreno di 
confronto del dopo referen­
dum». 

Paolo Branca 

Segnale di 
protesta contro 
il governo 

i in r. 
BASILICATA 

Sì 50,2 No 49,8 
capoluoghi 

Matera 

Potenza 

% sr voti 
5 3 . 2 16.033 

4 9 . 8 17.139 

% N O voti votanti 

46.7 14.054 83 .5% 
50.1 17.268 73 .6% 

POTENZA — La Basilicata ha vota­
to «sì« al 50,14 per cento. In totale i 
•sì. sono stati 158.124 contro 157.206 
«no» (49,86%). La percentuale dei vo­
tanti è stata del 71,25%. Più numero­
si gli elettori della provincia di Mate­
ra (75.8% con una punta dell'83,5 a 
Matera città) che nel Potentino 
(66,7% con Potenza città a quota 
73,6). Ed ecco i voti delle due provin­
ce. Matera provincia compreso capo­
luogo: 58.247 ŝi» (53.01) contro 51.630 
•no» (46,99). Potenza provincia e ca­

poluogo compreso: 99.877 «sì» (48,6) e 
105.576 -no» (51.4). I due capoluoghi 
hanno votato cosi; Matera: 16.033 «si. 
(53,10%) e 14.159 «no» (46,90); Poten­
za: 17.139 -si. (49.2) e 17.268 «no» 
(50.8). 

Il «sì. ha prevalso nei grossi centri, 
ma, da un primo esame del dato elet­
torale, emerge che il «no» vince dove 
la presenza del Psi è rilevante. «In 
Basilicata — ha dichiarato Fiero Di 
Siena, segretario regionale del Pei — 
c'è stata una vittoria dei "sì", nettis­

sima nella città e nella provincia di 
Matera. Sarebbe naturalmente un 
errore grossolano — ha aggiunto — 
attribuire questo risultato solo alla 
nostra influenza e alla nostra inizia­
tiva politica, sebbene prezioso è stato 
il lavoro dei compagni del partito, 
del sindacato e degli altri organismi 
di massa». 

•Questo voto — ha dichiarato an­
cora Di Siena — contiene, tuttavia, 
un segnale di protesta che viene dal­
la Basilicata e dal Mezzogiorno verso 

il governo, la sua politica economica 
e occupazionale che non va sottova­
lutato. Ovviamente, sia i risultati 
della Basilicata sia quelli nazionali, 
noi comunisti non li consideriamo 
come il frutto di divisioni e fossati 
incolmabili. La stessa disdetta della 
scala mobile da parte della Confin-
dustria, ma poi soprattutto, i proble­
mi dell'occupazione e dello sviluppo 
economico, richiedono a tutti un im­
pegno per ristabilire su nuove basi 
un'azione unitaria delle forze del la­
voro e del progresso sociale e civile». 

Calabria/ Sì 55,2 No 44,8 

CALABRIA capoluoghi 

Catanzaro 

Cosenza 

Reggio Calabria 

% sr voti 
5 3 . 0 23.357 
5 2 . 2 22.981 

5 4 . 5 44.719 

% 

47.0 
47.8 
45.5 

NO voti 

20.704 
21.019 

37.378 

votanti 

6 7 . 8 % : 
6 8 . 6 % : 
63 .2% 

favore dei «sì» la Calabria dà 
un segnale di critica netta al­
la politica economica anti­
meridionalistica del governo 
ed è un sostegno alle forze 
nazionali progressiste che fi­
nalmente devono aprire il 
capitolo della lotta per l'oc­
cupazione e lo sviluppo. An­
che l'alta percentuale delle 
astensioni — dice Politano 
— non si può spiegare solo 

con i soliti schemi dell'indif­
ferenza o, peggio ancora, del 
qualunquismo. Sono an­
ch'essi infatti un segnale di 
disagio, di chiaro malessere 
e — probabilmente — una 
spia polemica e un rifiuto ad 
essere utilizzati contro l'uni­
tà delle forze di lavoro e di 
progresso. Noi non abbiamo 
fatto una battaglia di partito 
e l'alta percentuale ai «sì» è 

una grande forza che espri-i 
me un moto largo di rinno-! 
vamento della società civile,) 
al di là dei confini dei partiti-
e dei sindacati e con la quale) 
bisognerà fare i conti perì 
tutti i bisogni che essa espri-i 
me in termini di democrazia^ 
e di richiesta di una nuova: 
politica di sviluppo per il; 
Mezzogiorno». j 

Filippo Veltrî  

Una grande affermazione | 
ma il numero dei votanti j 

* 

è il più basso d'Italia 
Si è recato alle urne solo il 60,4% degli aventi diritto (a Reggio Calabria appena 
il 58,3) - Netto successo in tutti i capoluoghi di provincia - Politano: «Un voto' 
a sostegno delle forze progressiste, per una politica di occupazione e sviluppo» 
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CATANZARO — In Calabria hanno vinto le ragioni del «sì». Il dato finale attribuisce 55,23% ai «sì» e il 44,77% al «no». Il «sì» 
vince in quasi tutti i comuni piccoli e grandi della regione, dalle tre città capoluogo fino a Crotone e Lamezia Terme — i centri 
urbani più importami della regione — ed anche net centri interni e costieri delle province di Catanzaro, Cosenza e Reggio, 
Calabria. In Calabria — altro dato che merita di essere segnalato — ha votato il 60,4% dell'elettorato, la percentuale cioè più • 
bassa d'Italia. In questo dato complessivo la provincia di Reggio Calabria è l'ultima provincia d'Italia con il 58,3% dei votanti.. 
A Cosenza città ha invece vo­
tato il 68,26%. 

Ma andiamo al dettaglio 
del voto finale che è — come 
dicevamo — praticamente 
omogeneo su tutto il territo­
rio regionale, con schiac­
cianti vittorie dei «sì» in alcu­
ni grossi e medi comuni. A 
Catanzaro città — capoluo­
go della regiope — i «sì» sono 
al 53%; a Cosenza città al 
52,23%; a Reggio Calabria 
città al 54,47%. Esaltante il 
risultato di Crotone dove i 
•sì» raggiungono il 63,74% e 
a Lamezia Terme dove i «sì» 
raggiungono il 58,48%. I «sì» 
vincono anche a Vibo Valen­
tia, con il 51% e poi ad Acri 
— 7.576 «si» contro 3.195 «no», 
per una percentuale del 
70,34% dei «sì» — a Castrovil-
lari; a Roccella Ionica, a 
Longobucco, a Polistena, 
con il 63.73%; a Rosarno, con 
il 63,69%, ad Amantea, a 
Paola, con il 58,35%. Grandi 
risultati ancora a Sersale 
con il «si» al 74,51%; a Maida, 
con il 64,90%, a Nardodipace 
con il 70,63% e poi a Sanluca, 
il 77,79%; Spezzano Sila, Ce-
Hco, Montauro, in tutti i co­
muni del Crotonese. In par­
ticolare ad Isola Capo Rizzu-
to, il 71%, a Cutro con il 
64,53%; a Cotronei, con il 
64,29%; a Petilia Policastro 
con il 74,31%, a Melissa, con 
il 68,20%. Nel Reggino, oltre 
ai comuni già segnalati, va 
detto di Cittanova, con il 
63,75%, Stigliano con il 70%. 
Nel Cosentino ancora Rossa­
no, con il 56,41% e poi nel 
Catanzarese a Petronà, con 
il 73% dei «si», Tirìolo, il 
59,26%, Guardavalle con il 
62,97% dei «sì», Sellia Mari­
na, con il 64,27%. Ma è ov­
viamente impossibile citare 
tutti i comuni calabresi dove 
i «sì» hanno vinto e a volte 
stravinto. Un dato curioso 
riguarda alcuni comuni do­
ve i «sì» e i «no» si sono equi­
valsi: a Marcellinara, alle 
porte di Catanzaro, 478 voti a 
testa; a Isca sullo Ionio (Cz) 
439 «sì- e 439 «no»; a Martone 
(Re) ancora parità con 264 
•sì» e 264 «no». 

Cosa ci sia dietro il voto di 
domenica e lunedì in Cala­
bria è ovviamente difficile 
analizzarlo a caldo. Certo 
non è la prima volta ormai 
che la Calabria esprime un 
bisogno forte di farsi sentire, 
di porre ai paese i problemi 
di una crisi profonda che 
non è solo economica e socia­
le ma crisi di democrazia. I 
«sì» al referendum sui quat­
tro punti di scala mobile pos­
sono essere interpretati però 
anche come una risposta al­
l'atteggiamento che in tutti 
questi ultimi mesi ha mante­
nuto il governo sulle acutis­
sime questioni aperte nella 
regione. Per ultimo l'incredi­
bile comportamento sulla 
cosiddetta «legge Calabria», 
la confusione che si è tentato 
di fare sui provvedimenti 
annunciali e mai approvati 
sulla Calabria in Parlamen­
to. 

La gente — pur con spie di 
malessere e di disagio — 
continua a dare risposte po­
sitive alla battaglia di quelle 
forze, in testa il Pei, che più 
coerentemente si stanno 
battendo per far prevalere le 
vere ragioni delia Calabria, a 
cominciare dal bisogno di la­
voro che è preponderante. In 
tale direzione va una prima 
valutazione espressa ieri se­
ra dal segretario regionale 
del Pei, Franco Politano, che 
si sofferma anche sul dato 
sintomatico dell'alta percen­
tuale delle astensioni nella 
regione. «In Calabria — dice 
Politano — hanno dunque 
prevalso le ragioni del «si». 
Giustamente qui la gente 
non ha creduto alla propa­
ganda che i tagli dei salari 
avvenissero per creare lavo­
ro ed occupazione. Anzi con 
la massiccia percentuale a 

Puglia / Sì 48,1 No 51,9 
Vittoria in tre 
province, si perde 
a Bari e a Lecce 

• i 
A Taranto la classe operaia risponde in modo massiccio come già! 
fece durante la lotta contro il decreto - Dichiarazione di D'Alema 

PUGLIA capoluoghi 

Bari 

Brindisi 

Foggia 

Lecce 

Taranto 

% 

45.1 
48.8 
46.1 
41.7 
55.2 

sr voti 

87.199 
22.791 

37.438 

19.492 
68.951 

% 

54.8 
51.1 
53.9 
58.3 
44.8 

NO voti 

105.956 
23.841 

43.825 

27.292 
55.941 

votanti; 

72.8%) 
72 .7%; 
7 4 . 1 % ; 
6 8 . 1 % ; 
73.2 %\ 

• Nostro servizio 
BARI — In Puglia i «sì» hanno vinto in tre 
delle cinque province: Taranto, Brindisi e 
Foggia, mentre nelle altre due, Bari e Lecce, 
hanno prevalso i «no» ma in misura molto 
minore di quanto potessero far supporre gli 
ultimi risultati elettorali. In Puglia, com­
plessivamente, «si» hanno raccolto il 48,1%. 
con oltre 10 punti in più rispetto alle percen­
tuali complessive dei tre partiti (Pei, Dp e 
Msi) che davano ai propri elettori questa in­
dicazione di voto. Il buon risultato pugliese, 
superiore alla media nazionale, è stato frutto 
di una tendenza, con l'esclusione di Lecce, 
abbastanza uniforme, con alcune punte par­
ticolarmente significative nella provincia di 
Taranto. Nel capoluogo ionico i «sì» sono sta­
ti infatti il 55.42%, con un risultato di un 
paio di punti inferiore nella provincia. Il Pei 
alle ultime elezioni provinciali aveva raccol­
to il 37% in città e il 31% in provincia, con 
uno schieramento del «sì. rispettivamente 
del 47 e del 41%. Buon risultato, comesi dice­
va, c'è stato a Foggia dove in tutta la provin­
cia i «sì» sono stati il 51,3%, a fronte di un 
cartello di forze che, teoricamente, non 
avrebbe potuto superare il 42%. Nel capoluo­
go dauno, i «sì» sono stati il 46,1%, con un 
incremento di oltre il 10%. Risultato positi­
vo, sia pure di misura, anche a Brindisi, dove 
i «sì* sono stati il 50,01%: a fare la differenza 
sono stati solo 36 voti. I voti di differenza 
sono stati, invece, a Brindisi città un migliaio 
a favore dei «no». Anche il risultato della pro­
vincia di Bari ha favorito i «no»: 51.2% per 
questi e il 48,8 per i «sì». Il risultato è stato 
comunque positivo, i voti del fronte del «sì» 
erano, alle ultime elezioni, il 37%. A Bari cit­
tà, dove alle ultime comunali il Pei era rima­
sto ai livelli bassi oeU'81 (15,7%), il «sì» ha 
raccolto il 45,15%; a Lecce si è registrata la 
percentuale per i «si» più bassa di tutta la 
Puglia: i «sì* qui non sono andati oltre il 
40,5%. Ma non è un dato negativo: in questa 
provincia la De è di poco inferiore al 40%, 
mentre il Pei è poco oltre il 20%. 

Il dato pugliese, quindi, con la presenza di 
un Psi particolarmente forte (due punti in 
più rispetto alla media nazionale) è stato ab­
bastanza positivo. «Siamo andati molto oltre 
i risultati conseguiti a maggio — osserva 
Massimo D'Alema, segretario regionale del 
Pei — sia in percentuale che in termini asso­
luti. Questo risultato positivo è stato frutto 

delle convergenze sul «sì» del voto di grandi 
masse di lavoratori dipendenti». Ma come 
mai un voto cosi in una regione meridionale. 
proprio quando si dava per scontato un risul'' 
tato migliore al nord? «Al contrario di quanto 
il pentapartito ha cercato di far passare cori 
la sua propaganda — risponde D'Alema —f 
questo voto ha incontrato il favore del Mcj-f 
zogiorno, dove si avverte il pericolo di una 
politica economica che emargini le regioni 
meridionali. E poi — conclude D'Alema —• 
nel sud la crisi la si avverte in modo più per 
sante: il reddito familiare è in genere uno 
solo, la disoccupazione è un problema dram­
matico, quelle 27 mila lire la gente le rivolevi! 
indietro». - i 

Proprio guardando a questi problemi si car­
piscono molti dei risultati. Da quelli di Taf 
ranto, dove la classe operaia ha risposto in 
modo massiccio, così come fece durante là 
lotta contro il decreto dell'anno scorso, a 
quelli di tanti comuni dove in questo voto si 
sono rovesciati equilibri che duravano da an­
ni. In alcuni comuni del Barese con consoli­
date maggioranze assolute democristian*. 
come Turi e San Michele, il «sì» è abbondan­
temente prevalso. Così ad And ria (53,41% ai 
«sì», così in provincia di Brindisi a Mesagne 
(57,03%), Oria (59,06%), Francat i la 
(56,15%), in provincia di Foggia a San Severo 
(58,4%) o in provincia di Taranto, a Grotta-
glie (57,63%) o Ginosa (61,63%). Questo risul­
tato era però tutt'altro che scontato. li pen­
tapartito in Puglia ha oltre il 50% e De e Psi 
detengono saldamente in mano le leve del 
potere, che hanno usato massicciamente an­
che per questo referendum. «La Gazzetta del 
Mezzogiorno», un quotidiano al completò 
servizio della De, ha sviluppato negli ultimi 
mesi una feroce campagna per il «no», arri­
vando ieri mattina ad intimare ai lettori di 
andare a votare: titolo d'apertura su quattro 
colonne «Troppi pochi al voto» e, poco più 
sotto «Senza l'alibi del sole la pigrizia dei pu­
gliesi», mentre l'occhiello spiegava che «L'a­
stensionismo favorisce il "sì**». Si apre quindi 
una questione democratica per l'informazio­
ne, ma non è la sola: alcuni settori della curii. 
barese che si occupano dei problemi del lavoj-
ro hanno steso un documento, reso pubblico 
alcuni giorni fa, in cui si invitavano i cattoli­
ci in quanto tali a votare per il «no*. j 

Giancarlo Stimma 
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Ecco tutti i dati provincia per provincia 
PIEMONTE 

% SV voti % NO. voti votanti 
Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 
Torino 
Vercelli 

TOTALE 

45.4 
38.3 
27.2 
39.1 
47.9 
41.9 
43.1 

141.067 

51.423 
93.418 

124.848 

680.596 
107.512 

1.198.864 

54.6 
61.7 
72.8 
60.9 
52.1 
58.1 
56.9 

169.849 
82.701 

249.926 
194.818 
738.027 
148.908 

1.585.229 

84.0% 
79.8% 
81.8% 
81.7% 
79.9% 
82.9% 
81.0% 

| VALLE D'AOSTA 

Aosta 

LIGURIA 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona 
TOTALE 

% 

44.0 
* t 

% 

48.5 
38.8 
51.3 
47.1 
47.5 

S I ' voti 

28.395 

f • . ~~ • f . " ' * ' ." ." • * 

S I ' voti 

315.776 

52.132 
85.007 

92.084 

544.999 

% 

56.0 

% 

51.5 
61.2 
48.7 
52.9 
52.5 

NO voti 

36.192 

• , , 

NO voti 

335.210 

82.312 
80.810 

103.248 
601.580 

votanti 

74.9% 

•"'"r 

votanti 

7 8 . 1 % 
74.7% 
84.4% 
82 .1% 
79.2% 

L O M B A R D I A 

Bergamo 

Brescia 

Como 
Cremona 

Mantova 

Milano 
Pavia 

Sondrio 

Varese 
TOTALE 

% 

27.7 
35.5 
29.0 
41.2 
46.1 
42.9 
46.6 
23.7 
36.4 
38.7 

S I ' voti 

164.840 
240.031 

145.685 

95.836 

121.158 
1.103.610 

. 164.995 

24.509 

184.457 

2.245.121 

% 

72.3 
64.5 
71.0 
58.8 
53.9 
57.1 
53.4 
76.3 
63.6 
61.3 

NO voti 

430.183 

436.602 
357.438 

136.528 

141.757 

1.467.221 

189.262 

79.073 

322.818 

3.560.882 

votanti 

8 8 . 1 % 
87.9% 
85.3% 
90.5% 
90.0% 
84.0% 
88.4% 
78.8% 
84.9% 
85.7% 

T R E N T I N O - A L T O ADIGE 

Bolzano 

Trento 

TOTALE 

V E N E T O 

Belluno 
Padova 

Rovigo 

Treviso 

Venezia 

Verona 
Vicenza 

TOTALE 

% 

17.9 
31.9 
25.0 

% 

29.1 
34.2 
41.1 
28.4 
43.2 
30.9 
25.1 
33.1 

S I ' voti 

47.143 
85.437 

132.580 

S I ' voti 

37.332 
188.698 
72.818 

134.415 
240.971 

159.418 

122.592 
956.244 

% 

82.1 
68.1 
75.0 

% 

70.9 
65.8 
58.9 
71.6 
56.8 
69.1 
74.9 
66.9 

NO voti 

216.342 
182.204 

398.546 

NO voti 

91.003 

362.971 
104.406 

338.316 

316.933 

356.000 

365.506 

1.935.t35 

votanti 

83.2% 
78.8% 
80.9% 

votanti 

71.6% 
89.5% 
91.3% 
84.6% 
86.3% 
87.3% 
86.2% 
86.4% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

Gorizia 

Pordenone 

Trieste 

Udine 

TOTALE 

% 

40.4 
33.3 
39.1 
32.3 
35.0 

S I ' voti 

41.646 

61.526 

70.715 
112.974 

286.861 

% 

59.6 
66.7 
60.9 
67.7 
65.0 

NO voti 

61.345 
123.401 
110.193 

237.165 

532.104 

votanti 

90.7% 
82.8% 
79.0% 
80.8% 
82.0% 

EMILIA ROMAGNA 
% s r voti % NO voti votanti 

Bologna 
Ferrara 

Forlì 
Modena 

Parma 

Piacenza 

Ravenna 
Reggio Emilia 

TOTALE 

TOSCANA 

Arezzo 

Firenze 

Grosseto 
Livorno 

Lucca 

Massa Carrara 
Pisa 
Pistoia 

Siena 
TOTALE 

55.1 
50.7 
51.5 
56.8 
46.7 
45.3 
54.0 
56.8 
52.9 

i ,';' 

% 

52.6 
57.2 
51.8 
61.0 
42.9 
50.2 
56.7 
56.5 
61.4 
55.2 

374.532 
141.436 

216.147 
242.668 
133.679 

91.428 

141.585 
170.933 

1.512.408 
s 

s r voti 
115.419 

473.076 
79.726 

144.996 

108.864 
68.062 

154.181 
102.855 
114.179 

1.361.358 

44.9 
49.3 
48.5 
43.2 
53.3 
54.7 
46.0 
43.2 
47.1 

% 

47.4 
42.8 
48.2 
39.0 
57.1 
49.8 
43.3 
43.5 
38.6 
44.8 

304.953 

137.749 
203.748 

184.596 

152.743 
110.304 
120.529 

129.967 
1.344.589 

• ^ > ! ' • ' » » , •. • ' ; ' 

NO voti 

104.096 

354.497 
74.296 

92.567 
144.988 

67.647 
117.568 

79.063 

71.815 

1.106.537 

90.3% 
92.7% 
89.6% 
90.6% 
88.2% 
89.9% 
92.4% 
91.6% 
90.6% 

mM 
votanti 

88.4% 
87.6% 
87.3% 
86.9% 
83.3% 
83.2% 
89.8% 
87.0% 
9 0 . 1 % 
87.3% 

M A R C H E 

Ancona 

Ascoli Piceno 

Macerata 

Pesaro 
TOTALE 

UMBRIA 

Perugia 
Terni 

% 

47.1 
47.3 
41.2 
50.7 
46.8 

% 

52.7 
55.2 

S I ' voti 

140.039 

108.572 
80.252 

117.682 

446.545 
i 

s r voti 
211.405 

87.710 

% 

52.9 
52.7 
58.8 
49.3 
53.2 

% 

47.3 
44.8 

NO voti 

157.173 

121.068 

114.720 

114.356 

507.317 
• " - . • " * -

NO voti 

189.417 

votanti 

87.0% 
83.3% 
85.7% 
86.0% 
85.6% 

votanti 

8 6 . 1 % 
71.11fr 8 8 . 5 % 

TOTALE 

LAZIO 
53.4 299.115 46.6 260.530 8 6 . 7 % 

% s r voti % NO voti votanti 
Frosìnone 53.9 152.216 46.1 130.355 75 .4% 
Latina 46.8 116.626 53.2 132.545 73 .8% 
Rieti 47.2 43.745 52.8 48.993 8 2 . 9 % 
Roma 48.5 1.082.245 51.5 1.150.584 7 8 . 0 % 
Viterbo 48.5 87.620 51.5 93.224 87.6% 
TOTALE 

ABRUZZO 
48.8 1.482.452 51.2 1.555.701 78 .0% 

% s r voti % NO voti votanti 
Chieti 44.5 101.261 55.5 126.174 73 .6% 
L'Aquila 43.1 77.297 56.9 102.124 69 .7% 
Pescara 47.3 82.235 52.7 91.484 73 .8% 
Teramo 50.5 84.074 49.5 82.557 77 .0% 
TOTALE 46.2 344.867 53.8 402.339 73.4% 

MOLISE 

Campobasso 
Isernia 

TOTALE 

% 

42.8 
42.0 
42.6 

S I ' voti 

54.617 

19.994 

74.611 

% 

57.2 
58.0 
57.4 

NO voti 

73.098 

27.608 
_ 100.706 

votanti 

6 3 . 1 % 
58.3% 
61.7% 

CAMPANIA 
% s r voti % NO voti votanti 

Avellino 

Benevento 
Caserta 

Napoli 
Salerno 

TOTALE 

PUGLIA,: 

Bari 

Brindisi 

Foggia 
Lecce 

Taranto 

TOTALE 

45.3 
42.8 
52.2 
55.5 
44.0 
51.0 

% 

47.5 
49.9 
51.3 
40.5 
54.4 
48.1 

BASILICATA;; 

Matera 

Potenza 

TOTALE 

% 

53.1 
48.6 
50.2 

CALABRIA 

Catanzaro 
Cosenza 
Reggio Calabria 

TOTALE 

SICILIA 

Agrigento 

Caltanissetta 

Catania 

Enna 
Messina 

Palermo 
Ragusa 

Siracusa 
Trapani 

TOTALE 

% 

55.4 
55.0 
55.3 
55.2 

\ 

% 

56.2 
52.2 
49.4 
52.0 
44.3 
42.0 
50.4 
54.5 
48.3 
48.3 

S A R D E G N A 
• 

Cagliari 

Nuoro 

Oristano 

Sassari 

TOTALE 

% 

55.3 
55.5 
47.8 
53.6 
54.2 

94.181 
60.557 

181.254 

719.820 
237.847 

1.293.659 

s r voti 
355.122 

105.192 
180.668 

159.193 

163.547 

963.722 

•""'• '"V: ' ; :^'\.~:: ';. 

SV voti 

58.467 

" 99.877 

158.344 

. -

s r voti 
183.235 

187.281 

144.696 

515.214 

* - • 

s r voti 
120.034 

74.908 
224.534 

47.701 

144.189 

220.779 

78.767 

108.639 

96.350 
1.137.901 

SI' voti 

224.969 

79.202 
41.091 

125.460 

470.722 

RIEPILOGO G E N E R A L E 

NORD 
CENTRO 

SUD 
ISOLE 

TOTALE 

% 

40.9 
51.1 
49.9 
49.9 
45.7 

S I ' voti 

6.905.472 
3.589.470 
3.350.417 

1.608.623 

15.453.982 

54,7 
57.2 
47.8 
44.5 
56.0 
49,0 

.--. -J2H \J,-., 

% 

52.5 
50.1 
48.7 
59.5 
45.6 
51.9 

% 

46.9 
51.4 
49.8 

•• 

% 

44.6 
45.0 
44.7 
44.8 

% 

43.8 
47.8 
50.6 
48.0 
55.7 
58.0 
49.6 
45.5 
51.7 
51.7 

% 

44.7 
44.5 
52.2 
46.4 
45.8 

% 

59.1 
48.9 
50.1 
50.1 
54.3 

113.758 5 9 . 8 % 
81.057 6 1 . 8 % 

166.042 6 3 . 9 % 
578.268 6 2 . 7 % 
302.142 7 0 . 6 % 

1.241.267 6 4 . 1 % 

vs-^::.,:v 
NO voti votanti 

392.260 6 9 . 8 % 
105.563 7 4 . 3 % 
171.214 7 0 . 8 % 
233.420 6 8 . 3 % 
137.339 7 3 . 7 % 

1.039.796 7 0 . 7 % 

NO voti votanti 

51.719 7 5 . 8 % 
105.576 6 6 . 7 % 
157.295 6 9 . 6 % 

N O voti votanti 

147.667 6 0 . 2 % 
152.967 6 2 . 5 % 
117.068 5 8 . 3 % 
417.702 6 0 . 4 % 

s 

NO voti votanti 

93.481 5 6 . 1 % 
68.551 6 1 . 8 % 

250.517 6 6 . 6 % 
44.043 5 7 . 0 % 

181.499 6 6 . 2 % 
304.788 5 8 . 7 % 
77.397 7 6 . 8 % 
90.552 6 7 . 4 % 

105.424 6 4 . 5 % 
1.216.252 6 3 . 3 % 

- ' • - ; -

NO voti votanti 

181.634 7 6 . 4 % 
63.528 6 9 . 8 % 
44.801 7 4 . 3 % 

108.450 7 2 . 2 % 
398.413 7 3 . 9 % 

• 

N O voti votanti 

9.994.257 8 4 . 9 % 
3.430.085 8 2 . 8 % 
3.359.104 6 6 . 5 % 
1.614.665 6 5 . 8 % 

18.398.111 7 8 . 0 % 

FESTA NAZIONALE DE L'UNITA ^S^iSS.*•* 
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A Roma-città i •no» han­
no superato i «sì» per sei 
punti netti: Il 53% del citta­
dini, Infatti accetta senza 
fiatare il taglio del quattro 
punti, 11 47% lo respinge. 
Ma a votare si sono recati 1 
milione 726.620 del romani 
(pari al 76,11%), rispetto ai 
2 milioni 268.594 degli 
aventi diritto. Le schede 
bianche sono state 9016 
(pari allo 0,52%), quelle 
nulle 22.414 (1,30%). 

Rispetto a poco meno di 
un mese fa sono restati a 
casa l'I 1,67% del cittadini e 
se si considera che nel frat­
tempo è aumentato anche 
11 numero degli aventi dirit­
to, questo primo dato è già 
significativo. Il referendum 
a ridosso di una campagna 
elettorale per le ammini­
strative lunga e estrema­
mente politicizzata è arri­
vato su un elettorato «stan­
co». 

Se si tenta una scomposi­
zione del dati per circoscri­
zione si nota quanta presa 
abbia fatto la propaganda 
più vieta, quella trasmessa 
dalla Rai-Tv per intender­
ci, che ha puntato tutto sul­
la minaccia e sull'intimida­
zione e non ha spiegato 
concretamente i vantaggi 
di una vittoria del «sì». A ri­
manerne influenzati, In ta­
luni casi impauriti, sono 
stati i ceti più agiati, le 
classi sociali più privilegia­
te per le quali 11 reintegro 
del quattro punti significa 
poca cosa e che temono In­

vece la ventilata Impenna­
ta dell'inflazione e del prez­
zi, la «catastrofe» prean­
nunciata dal governo sul 
lavoro per l giovani, sulle 
pensioni per gli anziani. 

Sulle venti circoscrizioni 
che compongono 11 territo­
rio cittadino, ben 13 hanno 
votato «no», mentre le sette 
che hanno preferito il «sì», 
sono quelle che compren­
dono l quartieri più popola­
ri e operai: la V (Tiburtino, 
S. Basilio, Pietralata, Ponte 
Mammolo); la VI (Prenesti-
no, Lablcano, Tuscolano); 
la VII (Prenestlno, Cento-
celle, Torre Spaccata); 
l'VIII (Torre Angela, Torre 
Maura, Torre Nova, Lun­
ghezza); la X (Appio-Clau­
dio, Casal Morena, Capan-
nelle); la XIV (Maccarese, 
Fiumicino, Ponte Galerla); 
la XV (Magllana, Portuen-
se, Pisana). 

I «sì» hanno avuto la per­
centuale massima nelPVIII 
circoscrizione con il 61,4% 
e una percentuale di votan­
ti del 78,5%, mentre 1 «no» 
hanno raggiunto il culmine 
in II con il 68,9% e una per­
centuale di votanti del 
76,06%. I cosiddetti quar­
tieri «alti» (Parioll, Vigna 
Clara, Trieste, Balduina, 
Prati, Cassia) si sono com­
portati in modo pressoché 
omogeneo con una forte 
prevalenza dei «no» e questo 
indica appunto che i loro 
abitanti (professionisti, 
commercianti, alti ufficiali 
o dirigenti) oltre a non aver 

problemi di ordine econo­
mico e quindi a non aver in­
teresse alla restituzione 
delle famose 27 mila lire, 
hanno riconfermato il voto 
«politico» già espresso il 12 
maggio: hanno creduto, 
cioè, alle promesse di stabi­
lità e di certezza che 11 go­
verno ha propagandato con 
tutti l mezzi. 

Più difficili da interpre­
tare i dati della IX circo­
scrizione con parte del 
quartiere Tuscolano e Ap­
pio Latino dove i «no» han­
no vinto con 11 56,7% e i «sì» 
hanno perso con il 43,2% (i 
Votanti sono stati il 78,8%). 
E infatti questa una zona di 
Roma densamente popola­
ta dove il ceto sociale, ab­
bastanza omogeneo, è co­
stituito per lo più da impie­
gati, ministeriali, piccoli 
commercianti e dove la li­
nea economica del governo 
non sembra coincidere con 
gli interessi e i bisogni di 
questa fetta di popolazione 
per il quale 11 lavoro del ca­
pofamiglia, per lo più di­
pendente, è l'unica risorsa 
dell'intero nucleo. Stesso 
discorso per la XI circoscri­
zione che comprende Gar­
batela, Ostiense, Ardeati-
no. Probabilmente se si po­
tesse diversificare ancora il 
dato si scoprirebbe una 
profonda differenziazione 
fra un quartiere e l'altro. 

I «sì» e i «no» se la sono 
invece battuta sul «filo di 
lana» nella XIII dove 1 «sì* 
hanno raccolto il 49,7% dei 

Un «sì» anche da tanti 
elettori dei «cinque» 

Prime analisi a caldo del segretario comunista Morelli, di Francesco 
Bottaccioli (Dp) e di Aldo Carra, segretario regionale della CgiI 

Il quartantasette per cento 
degli elettori ha detto «sì» al 
reintegro del punti di contin­
genza. «Bisogna prendere at­
to del dato non positivo an­
che a Roma, che però mette 
in evidenza alcuni aspetti si­
gnificativi. Per primo 11 gran 
numero di elettori che ha 
detto «sì», ben al di là della 
forza elettorale del Pel e del 
partiti che hanno Invitato ad 
abrogare 11 decreto di San 
Valentino». Sono le prime 
battute, mentre i dati ancora 
continuano ad affluire, del 
segretario della federazione 
romana del Pel Sandro Mo­
relli. 

Un'analisi delle indicazio­
ni venute dalla città appena 
iniziata, «ma il dato numeri­
co non va sottovalutato — 
prosegue Morelli —. Le ra­
gioni del "si", espresse so­
prattutto dalle forze della si­
nistra (nel quartieri con forte 

presenza di destra l'indica­
zione missina non sembra 
aver pesato affatto), hanno 
convinto una consistente 
parte di elettorato che il 12 
maggio aveva votato per una 
delle forze del pentapartito. 
Era chiaro — aggiunge 11 se­
gretario della federazione — 
che In una realtà complessa 
come Roma sarebbe stata 
una battaglia Incerta fino al­
la fine, e di sicuro è un dato 
confortante 11 buon consenso 
ottenuto nei quartieri popo­
lari dove maggiori si erano 
rivelate le difficoltà per II 
Pel. Ma In una realtà varie­
gata, come quella cittadina, 
è chiaro che il "si" della fa­
scia operala. In tutti l ceti so­
ciali, una tendenza consi­
stente e significativa, pur­
troppo non sufficiente a far 
prevalere il "sì". Questo ri­
sultato. comunque, deve sco­
raggiare chiunque pensasse 

a una clamorosa sconfitta 
per proseguire nella divisio­
ne e nello scontro frontale». 

E di «risultato nlent'affat-
to catastrofico» parla Bot­
taccioli, di Democrazia Pro­
letaria. A Roma ha giocato 
più un aspetto politico del 
voto e gli stessi effetti nega­
tivi di una trattativa condot­
ta fino all'ultimo dalla CgiI 
hanno forse pesato un po' 
meno che nelle zone a mag­
gior concentrazione indu­
striale». 

Ma II 47% degli elettori è. 
di fatto, la stragrande mag­
gioranza dei lavoratori dì-
pendenti. «E da loro è venuto 
un appoggio deciso — dice 
Carra, segretario regionale 
della CgiI — una forza consi­
stente su cui potremo conta­
re nello scontro che ora si 
apre dopo le Incredibili deci­
sioni della Conn ndustria». 

a. me. 

ROMA 9) 
REGIONE 

Il voto a Roma, dove quasi un quarto dei cittadini non ha risposto 

Ai «no» il 53%, ai «sì» il 47% 
Una grossa fetta di astensioni 

Contro il «taglio» i quartieri popolari 
Le schede bianche hanno rappresentato lo 0,52 per cento, quelle annullate TI,3 - Su venti circoscrizioni tredici hanno fatto 
prevalere i «no» - Nell'ottava il «sì» ha toccato il 61,4% mentre nella seconda il «no» ha raggiunto il 68,9% - Il caso del Tuscolano 

La geografia del risultato nelle venti circoscrizioni 
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SI 
NO 

SI 
NO 

Si 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

41.3% 
58.6% 

31.0% 
68.9% 

39.4% 
60.5% 

43.9% 
56.0% 

57.9% 
42.0% 

54.2% 
45.7% 

57.6% 
42.4% 

61.4% 
38.5% 

43.2% 
56.7% 

5 2 . 1 % 
47.8% 

XI 
XII 
XIII 
XIV 
XV 
XVI 
XVII 
XVIII 
XIX 
XX 

si 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

SI 
NO 

si 
NO 

SI 
NO 

4 3 . 9 % 
56 .0% 

4 2 . 1 % 
57 .8% 

49 .7% 
5 0 . 2 % 

55 .7% 
4 4 . 3 % 

5 1 . 9 % 
4 8 . 0 % 

4 2 . 2 % 
5 7 . 7 % 

3 7 . 2 % 
62 .7% 

4 3 . 0 % 
5 6 . 9 % 

4 7 . 0 % 
5 2 . 9 % 

3 9 . 5 % 
6 0 . 5 % 

consensi e i ino» 11 50,2, 
mentre i votati sono stati 1 
74,2%. E questo un territo­
rio «spaccato», per così dire, 
In due: da una parte Ostia e 
Acilla con tutte le contrad­
dizioni e le difficoltà di 
quartieri periferici, cresciu­
ti troppo In fretta e sovraf-
follatl da chi non è riuscito 
a trovare spazio vitale In 
città; dall'altro Casalpaloc-
co con le sue villette affoga­
te nel verde e gli apparta­
menti super-rifiniti da 300 
milioni l'uno. Nella XVII il 
«no» vince «a mani basse» (il 
62,7% contro il 37,2%) ma 
comprende, come abbiamo 
già detto, quartieri omoge­
nei, come Mazzini (dove in 
49 seggi il 65,2% ha detto 
«no» e il 34,8 ha risposto «sì») 
Prati, Trionfale. 

Più «ambigue» la XVIII e 
la XIX dove anche nelle zo­
ne più popolari come Valle 
Aurelia o Casalottl il «sì» è 
stato comunque «stirac­
chiato». 

Esemplificativa per tut­
te, invece, la XX, che com­
prende un territorio vastis­
simo che va da Tor di Quin­
to a tutta la Cassia fino a 
Cesano: hanno detto «no» 45 
mila persone, contro 1 30 
mila «sì» che appartengono 
probabilmente al nucleo 
•storico» e «abusivo» della 
Cassia e dell'antico Ponte 
Milvlo, sopraffatti ormai 
dall'abusivismo legale dei 
costruttori degli anni 60. 

Anna Morelli 

Tiburtina, la reazione degli operai 
«Perché non abbiamo vinto fuori dai cancelli...» 
Una zona dove hanno prevalso i «sì» - Le colpe della tv - «Una CgiI spaccata non è stato un buon biglietto da visita» - Programmi 
costruiti tra la gente per tessere una nuova unità della sinistra - «La gente è andata a votare: questa è una vittoria della democrazia» 

«Ma cosa vuol che ti dica...», fa una compa­
gna bionda con i riccioli sfatti per la fatica e 
la delusione. A commentare il voto proprio 
non ce la fa. Trova però la forza per un'ama­
ra profezia. «Quando la gente vedrà che I 
prezzi continueranno ad aumentare, che i 
posti di lavoro non si trovano — dice — si 
accorgerà che l'inflazione non è colpa dei 
quattro punti». 

Nel salone della zona comunista della Ti­
burtina, in via Diego Angeli, il televisore a 
colori proietta «scure» percentuali e suscita 
reazioni e commenti a tinte vivaci. I mezzi di 
informazione vengono posti sotto accusa per 
il modo come hanno informato l'opinione 
pubblica. Ma i mass-media — osiamo obiet­
tare — anche In altre occasioni non ci sono 
stati amici eppure... 

•Si, ma mai come questa volta è stata fatta 
un'informazione terroristica — replica Mau­
rizio Rossi, operaio della Contraves — al mo­
nopolio della tv di stato si è aggiunto quello 
delle tv locali. Come dice Benigni, Craxi ha 
fatto l'elettricista a Berlusconi e questo in 
qualche modo doveva pagarlo per avergli li­

berato le sue antenne». I compagni intanto 
continuano a raccogliere i dati delle varie 
sezioni elettorali della Tiburtina. Ad una pri­
ma verifica sembra che 1 sì abbiano vinto, 
con un certo scarto, rispetto ai no. In una 
zona dove nonostante la crisi la presenza in­
dustriale è ancora massiccia i lavoratori si 
sono schierati dalla prte del sì. «Era un risul­
tato, seppur con tutti 1 dubbi del caso, preve­
dibile — dice Maurizio Rossi — nei comitati 
per il sì gli iscritti al Psi e anche alla De non 
erano una rarità. Questo dato però dimostra 
anche che non siamo riusiti a far compren­
dere le ragioni del sì a chi sta fuori dai can­
celli delle fabbriche». 

E fuori non è solo un problema di contatti, 
ma anche di immagine, astiene Raffaele 
Bussolotti dipendente dell'Enel. «Trovarsi di 
fronte — dice — una CgiI divisa per chi non 
ha molto tempo o voglia di andare a vedere 1 
perché non è stato un buon biglietto da visita 
per 1 sostenitori del sì». 

La flessione del Pei 11 12 maggio, l'insuc­
cesso nel referendum. Che cosa succederà 
ora? «Anche se non è possibile fare un colle­
gamento meccanico, queste due votazioni — 

risponde Bussolotti — ci devono insegnare 
da una parte che non basta amministrare 
bene. Fare le scuole, le case è un nostro dove­
re, ma certo la gente oggi chiede di più e 
vuole essere ascoltata di più. La nostra ini­
ziativa politica e sindacale ha solo una possi­
bilità per tornare ad essere vincente: costrui­
re dei programmi che non piovano dall'alto, 
ma viceversa nascono dal basso, e partire da 
qui per costruire un nuovo rapporto con le 
forze della sinistra». 

Ma c'è anche chi, nonostante la sconfitta, 
vede in questo referendum segnali positivi. 
•L'alta percentuale di cittadini che ha deciso 
di votare — sostiene Maurizio Rossi — signi­
fica un "no" perentorio a chi voleva convin­
cerli a rinunciare a questo diritto-dovere ed 
un sì deciso alle regole democratiche. Per me 
la democrazia ha vinto con una maggioranza 
schiacciante e questo mi sembra un fatto im­
portante. Forse In quel sì e in quel no la gente 
ha ritrovato 11 gusto, la possibilità di parlare, 
di dire la sua — sottolinea Rossi — ora si 
tratta di creare le condizioni per ridare fiato, 
spazio a questa voglia di contare, di decidere. 
Non solo credo che in fabbrica non debbano 

più passare sulla testa del lavoratori decisio­
ni che vengono dall'alto, ma guardando a 
Roma penso a qualche cosa di molto più im­
pegnativo. Un dibattito capace di coinvolge­
re tutta la città. Io voglio finirla con la frase: 
nel pubblico impiego non lavorano. Bisogna 
aprire un confronto ed impegnarci tutti co­
me cittadini e lavoratori per risolvere que­
stioni come quella del funzionamento dei 
servizi, che riguardano tutti. È questo tipo di 
gestione che il sindacato deve essere capace 
di Interpretare per non lasciarci rinchiudere 
in un angolo: "vincere" non significa solo ri­
durre H numero dei licenziati o magari tra­
sformarli in cassintegrati. Ma tutto questo 
ha bisogno di un grande sforzo di informa­
zione. Di informazione e anche di controin­
formazione. Può sembrare un'utopia ma lo 
credo — conclude Rossi — che se organizzia­
mo dei gruppi di ascolto, se produciamo del 
bollettini settimanali e se poi Invitiamo la 
gente a "mandare in onda" sotto la sede della 
Rai la propria verità, "l'indice di ascolto" 
può diventare altissimo». 

Ronaldo Pergolini 

E ora nel pentapartito 
si guarda alle giunte 

Redavid (Psi): «Un'indicazione anche per i governi locali» - Borgo-
meo (Cisl): «E ora ricerchiamo l'unità contro la Confindustria» 

La sala stampa dal Campidoglio durante la raccolta dai risultati 

Commenti soddisfatti, 
mai trionfalistici, con una 
forte vena di preoccupazione 
(negli ambienti sindacali) 
quelli raccolti a caldo lungo 
il fronte del «no». Prime ri­
flessioni anche un po' spora­
diche: l'impressione è quella 
di un'attesa spasmodica per i 
risultati del referendum ma, 
sostanzialmente, per 1 risvol­
ti politici che questi avrebbe­
ro potuto avere sugli equili­
bri nazionali. Poco affollate 
le sedi regionali del «cinque», 
soltanto abbozzata l'analisi 
sulle Indicazioni espresse 
dagli elettori della capitale 
con 11 voto, velate (anche se 
chiare) accuse reciproche di 
essersi «tirati indietro» nel 
sostenere le ragioni dei «no». 
Comunque, è un primo se­
gnale, giovedì si svolgerà 11 
primo incontro tra i segreta­
ri romani del pentapartito 
per discutere sulla giunta. 
Nella sede della De (che lo ha 
convocato) si parlerà della 

giunta, anche se il «polo lai­
co» tende a sottolinearne il 
carattere informale. 

•Siamo più che soddisfatti 
del risultato positivo — dice 
li segretario romano del Psi 
Redavid — soprattutto per­
ché ottenuto In condizioni 
un po' rischiose: la campa­
gna elettorale è partita In ri­
tardo, non tutti hanno mo­
strato lo stesso Impegno. Ma 
un dato squisitamente poli­
tico emerge — dice Redavid 
— ed è l'isolamento politico 
del Pei, un isolamento che i 
comunisti si sono andati a 
cercare. E un voto — conclu­
de — che rafforza comunque 
l'indicazione di una guida 
pentapartita nella capitale 
per la quale stiamo già lavo­
rando da alcuni giorni». 
- Di «incertezza iniziale* 

parla anche Luca Borgomeo, 
segretario romano della Cisl, 
soprattutto derivata «dal 
danno che poteva costituire 
l'astensione. Ma quando il 

numero del votanti è salito 
— afferma — mi sono con­
vinto che le previsioni otti­
mistiche sarebbero state ri­
spettate: non era possibile 
una differenza così sostan­
ziale con le amministrative 
di solo un mese fa. L'altra 
preoccupazione — prosegue 
Borgomeo — nasceva dalla 
scarsa mobilitazione delle 
forze politiche che sostene­
vano li «no» a confronto di 
una pubblicità aggressiva 
del Pei. Ma ora — conclude 
— siamo di fronte alla nuova 
scelta rozza ed Insulsa degli 
Industriali che, per altro, a 
Roma appaiono un'organiz­
zazione assolutamente lati­
tante. Ora bisogna rilanciare 
la ricerca di una maggiore 
unità tra le confederazioni, 
anche a livello locale: abbia­
mo toccato 11 punto più bas­
so nel rapporti tra le forze 
sindacali, ora non si può che 
risalire. 

a. me. 
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In numerosi centri un risultato che contrasta con il dato nazionale 

In provincia prevale il «sì» 
che raggiunge il 53% dei voti 
Ai Castelli raggiunte anche punte del 68% 
Nel quadro spiccano il 63,39% di Genazzano, il 61,8% di Genzano, il 61,59% di Monterotondo - Significativa affermazione a Civi­
tavecchia (51,55%), Guidonia (57,9%), Tivoli (57,51%) - La percentuale dei votanti è stata superiore alle aspettative, superando T80% 

Un dato che contrasta , in 
a lcune zone anche net ta­
mente . col risultato naziona­
le. Nella provincia di Roma, 
la navicella del «sì» ha tenuto 
bene, approdando spesso, ad 
affermazioni perentorie, e in 
non pochi casi sorprendenti . 
Il da to generale, in cui con­
fluisce anche quello de) ca­
poluogo, vede i «sì» at testat i 
sul 48,5%, per un totale di 
1.082.245 voti, contro il 
51,5% del «no», che raccoglie 
1.150.584 suffragi. Ma, ac­
can tonando il r isultato della 
capitale, il rapporto cambia, 
e il «sì», nel resto della pro­
vincia, può vantare una per­

centuale che sfiora il 53%. 
Significativo l'esito del vo­

to nella zona dei Castelli. Qui 
la compagine del -si» mette 
insieme più di 140.000 suf­
fragi, che danno una percen­
tuale del 53%; il -no- si ferma 
al di sotto dei 130.000 voti, 
pari al 47%. Un quadro in 
cui fanno spicco il 68% di 
Artena, il 03,35% di Genaz­
zano, il 61,8% di Genzano. 

«Parlerei senz'altro di un 
andamento generale positi­
vo — afferma Franco Cervi, 
segretario della federazione 
dei Castelli —. C'è un'affer­
mazione complessiva del 
•sì«, con punte consistenti e 

vere e proprie sorprese. Pen­
so a VelletrJ, dove i «sì- sono 
stati il 55,2%, a Pomezia, do­
ve hanno raggiunto il 52,7%. 
In alcuni casi, queste affer­
mazioni hanno del c lamoro­
so. A Lariano, per esempio, 
la De dispone delia maggio­
ranza assoluta, eppure il «sì. 
ha ot tenuto il 54% dei voti-. 

Ha forse pesato l 'astensio­
nismo? «Non direi proprio — 
prosegue Cervi -. La percen­
tuale dei votanti, ai Castelli, 
è s ta ta dell '83%. Quindi c'è 
s ta ta un'affluenza consi­
stente, che però non è anda ta 
a detr imento del "sì". Ne si 
può enfatizzare l 'apporto del 

Msi. Il "si", infatti, risulta 
vincente, come a Marino, an­
che in comuni dove la pre­
senza del Msi non è partico­
larmente rilevante. La con­
clusione che se ne può t ra r re 
è che c'è una forte base popo­
lare di massa che ha condivi­
so gli obiettivi di una politica 
di maggior giustizia sociale. 
Questo sembrerebbe confer­
mato anche da quelle citta­
dine in cui il "sì", anche se 
non ha prevalso, ha raccolto 
significativi consensi. È il 
caso di Palestrina, dove la De 
ha soli tamente il 57-58% dei 
voti, e dove il "s ì" è riuscito a 

raggiungere il 44%-. 
Meno favorevole il risulta­

to nel comune di Civitavec­
chia. In totale, il «sì» racco­
glie 37.670 voti (48,9%). con­
tro i 39.382 (51,1%) del «no.. 
Ma in città la tendenza si ca­
povolge, ed è il «sì» a prevale­
re, con una percentuale del 
51,55%. Buoni anche i risul­
tati di Anguillara (51,41%) e 
di Allumiere (51,95%). Ma il 
«no» si è affermato in molti 
centri: a Bracciano (54,16%), 
a Ladispoll (50,83%). a Cer-
veteri (53,40%). Abbastanza 
alta la percentuale dei vo­
tanti: l'83.3<rn. 

•Va detto — commenta il 
segretario della federazione 
di Civitavecchia, Emilio 
Mancini — che anche da noi 
si è al largato notevolmente il 
fronte del "sì", superando di 
quasi nove punti percentuali 
la forza numerica del cartel­
lo di partiti che chiedevano il 
ripristino del quat t ro punti 
di contingenza. Questo vuol 
dire che la battaglia per il 
"s i " ha fatto adepti anche tra 
s t rat i sociali che solitamen­
te, nelle competizioni politi­
che e amministrat ive, non 
votano per noi. Ci sono, 
quindi, tu t te le premesse per 
un forte Impegno unitario in 

vista della fase difficile che 
ci a t tende, sopra t tu t to ora 
che la Confindustria ha gio­
cato la car ta della disdetta 
della scala mobile». 

Affermazioni rilevanti per 
il «sì» a Tivoli, Guidonia, 
Mentana, Monterotondo. A 
Tivoli, si sono pronunciat i 
per il «sì» 16.820 elettori (il 
57,51% del totale); il «no» ha 
raccolto 12.427 voti (42,49%). 
A Guidonia i «sì» sono stati 
16.973 (in percentuale il 
57,9%), contro il 12.343 «no» 
(42,1%). A Mentana, 8.206 
«sì», con una percentuale del 
54%, e 6.858 «no. (46%). A 
Monterotondo, infine, 10.509 

«sì» (64,59%) e 6.553 «no» 
(38.41%). Anche in questi 
centri la percentuale dei vo­
tanti è s ta ta dell '80% circa. 

«Dove c'è una forte classe 
oepraia — spiega Sandro Fi-
labozzi, segretario della fe­
derazione di Tivoli —, l'af­
fermazione del «sì» è s ta ta 
perentoria, con un forte re­
cupero tra I lavoratori r i­
spet to ai risultati del 12 
maggio scorso. Ed è bene far 
rilevare che l 'elettorato del-
Msi ha dato solo parzialmen­
te il suo voto al "si". Così a 
Moricone, dove il Msi ha più 
del 20%, ma dove si deve re­

gistrare l'affermazione del 
«no». Così ad Affile, dove 11 
Msi è il primo parti to, con 
una percentuale superiore al 
30%, e dove i\ "s ì" vince a 
s tento. È un voto, pertanto. 
che met te in luce la composi­
zione sociale delle forze che 
si sono mosse a difesa dei 
qua t t ro punti di contingen­
za. Non e un caso che il "sì" 
sia anda to bene nella Valle 
dell 'Aniene, dove è forte la 
presenza di pendolari, e me­
no bene nelle zone agricole e 
contadine». 

Giuliano Capecelatro 

Mostre 

• BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal­
l'unita d'Italia alla riforma Gentile: libri di testo, quaderni. 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Sforzesca Fino al 13 luglio. Ore 9-19. Sabato 9-13. 
festivi chiuso 
• GALLERIA ALINARI. Roma- • monumenti, le strade. 
la gente. Tutto nelle fotografie Alinari dell'800. Via Ah-
bert. 16/A. Ore 9-13 e 16-20. lunedi mattina e festivi 
chiuso. Fino al 30 giugno. 
• PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio di Apollo Sostano: un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C. restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23.30. lunedì chiuso. Fino al 30 giugno. Da Cezanne 
a Picasso: i più importanti dipinti dell'impressionismo e 
del cubismo per la prima volta in Italia. Fino all' 11 giugno. 
• MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro­
ma e dal suburbio per il tema «Misurare la terra: centuna-
eione e colonie del mondo romano», materiali riferiti all'a­

gricoltura. e al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti. 
macine, anfore e pesi Via Enrico De Nicola. 79. Ore 
9-13.30. domenica 9-13. lunedì chiuso Fino al 30 giu­
gno 
• PALAZZO BRASCHI. Les Frères Sablet 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni. Fino al 30 giugno. 
I giardini italiani: un pellegrinaggio fotografico del cana­
dese Jeoffrey James attraverso i giardini barocchi. Fino al 
15 giugno. Ore 9-13.30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9-12.30. Lunedi chiuso. 
• ASSOCIAZIONE CULTURALE UNDERWOOO (sa­
lita Sebastianello. 6). Forme d'acqua, colori d'ombra: è 
la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky. Fino al 22 giugno. Orario: 16-20. 
• 2RC EDITRICE (via dei Delfini. 16}. Presenze grafi­
che: incisioni di 23 artisti che hanno lavorato con la 2RC 
per un periodo di 15 anni. 
• SCUOLA MEDIA «DANTE ALIGHIERI» (Alatri). 
Mostra documentario sul cinema in occasione del 90* 
anniversario della prima proiezione cinematografica pub­
blica Fino al 12 giugno. Orano: 9-12.30. 

Taccuìno 

Numeri uti l i 

Soccorso pubblico d'emergenza 

113 - Carabinieri 1 1 2 - Questura 

centrale 4686 - Vigili del fuoco 

44444 - Cri ambulanze 5100 -

Guardia medica 475674-1-2-3-4 

Pronto soccorso oculistico: 

ospedale oftalmico 317041 - Poli­

clinico 490887 - S. Camillo 5870 

Sangue urgente 4956375 -

7575893 • Centro antiveleni 

490663 (giorno). 4957972 «notte) 

- Amed (assistenza medica domici­

liare urgente diurna, notturna, festi­

va) 5263380 - Farmacie di turno: 

zona centro 1921: Salario-Nomen-

tano 1922: Est 1923; Eur 1924: 

Aurelio-Flaminio 1925 - Soccorso 

stradale Aci giorno e notte 116: 

viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto intervento 
5 107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi­
li urbani 6769 - Conartermid. 

La città in cifre 

Domenica morti 23 maschi e 16 
femmine 

Tv locali 

VIDEOUNO canale 59 
14.40 Incredibile ma vero, documentario; 15.10 
Cartoni. Grandi personaggi; 15.30 «Ryan». telefilm; 
16.35 Cartoni animati; 18.30 Telegiornale; 18.50 
Arrivi e partenze, rubrica; 19 Cristiani nella sinistra; 
20 .05 Cartoni. Grandi personaggi; 20 .35 «Capric­
cio a passione», telefilm; 21 .10 Film «Amarsi ma­
le»; 23 .05 «Ryan». telefilm: 2 4 «Lo sceriffo dei 
Sud», telefilm. 

T.R.E. canali 29-42 
12.15 Film «Miserabile piccolo uomo»; 14 «Veroni­
ca. il volto dell'amore», telefilm; 15 «Gli errori giudi­
ziari». telefilm; 15.30 II destino nei tarocchi: 16 
«Marno Linda», telefilm; 17 «L'amante dell'Orsa 
Maggiore», sceneggiato; 18 Cartoni animati; 19.30 
Speciale musicale; 20 .30 Film «Alice e i giorni della 
droga»; 22 «Veronica, il volto dell'amore», telefilm; 
2 3 Tg sport flash; 23 .30 «Star Trek», telefilm. 

TELEROMA canale 56 
7 Cartoni animati: 8.25 Telefilm: 8.50 Film «In viag­
gio con la zia» (1972) , regia di G. Cukor. con M. 
Smith. A. McCowen; 10.10 «La grande vallata». 
telefilm; 11.10 Film «I loro sogni»; 12.45 Prima pa­
gina; 13.05 Cartoni animati: 14.25 «Andrea Cele­
ste». telefilm; 15.20 «La grande vallata», telefilm: 
16.15 Cartoni animati: 18.05 Magnetoterapia. Ro-
nefor: 18.45 Uil: 19 Telefilm: 19.30 «Andrea Cele­
ste», telefilm; 2 0 . 2 0 Film «Il castello maledetto» 
(1963) . con T. Poston, R. Morley; 22 .10 Replay 3. 
rubrica sportiva; 2 3 . 2 0 Film «Donne in cerca d'a­

more» (1959). regia J. Negulesco. con H. Lange. S. 
Boyd. S. Parker. 

GBR canale 47 
16.30 «Sir Francis Drake». telefilm: 17 Cartoni ani­
mati: 17.30 Le meraviglie della natura, documenta­
rio; 18 «Le stelle stanno a guardare», sceneggiato; 
19 Football americano; 19.30 La dottoressa Ade­
lia... per aiutarti; 2 0 Questo pazzo, pazzo mondo 
dello sport; 20 .30 Consulenza casa: 21 Film «Matri­
moni a sorpresa»: 22 .30 Roma, rubrica sportiva; 
23 .30 Qui Lazio; 2 4 Film «Bandiera gialla». 

RETE ORO canale 47 
13.?0 «La famiglia Potter», telefilm; 14 Incontri. 
rubrica: 14.30 Pugilato: 15.30 Patatrac, rubrica: 
16.30 Cartoni. Jackie l'orso del monte Tallac: 17 
«La famiglia Potter», telefilm: 17.30 «Huckleberry 
Finn», telefilm; 18 «Dr. Kildare». telefilm: 18.30 «Le 
spie», telefilm; 19.30 Atlom Time: 20 .30 Cartoni. 
Space Batman; 21 «Project Ufo», telefilm; 2 2 «Or. 
Kildare». telefilm: 22 .30 Roto Roma: 23 .30 Rugby 
Time; 0.30 Film «Secret Service» (1965). 

ELEFANTE cinali 48-58 
7.30 Film «Le sirene urlano i mitra sparano». 9 
Buongiorno Elefante; 14 I viaggi e le avventure. 
documentario; 14.30 ODA Dirittura d'arrivo; 18 La­
ser. rubrica; 19.50 Controcorrente, rubrica cristia­
na: 20 .25 Film «Il nostro uomo a Marrakesh» 
(1967) . con S. Berger. K. Kinski; 22 .30 «Il soffio del 
diavolo», telefilm; 2 3 Lo spettacolo continua - Film 
«Senza scampo» ( 1954). regia di R. Rowland. con R. 
Taylor, J . Leigh. G. Raft. 

Il Partito 

C O M I T A T O D I R E T T I V O RE­
G I O N A L E — È convocata per 
giovedì 13 giugno alle ore 9 . 3 0 
in federazione la nunione del 
comitato direttivo regionale 
con all'ordine del giorno: 1) 
«Valutazione de» risultati del 

voto sul referendum», relazione 
del compagno Giovanni Berlin­
guer: 2 ) «Iniziativa politica per 
la formazione delle giunte», re­
lazione del compagno Franco 
Ottaviano. Concluderà i lavori il 
compagno Giovann; Berlinguer -

R O M A - S E Z I O N E A M M I N I ­
S T R A Z I O N E : è convocata per 
giovedì 13 giugno alle ore 
1 7 . 3 0 in federazione la riunio­
ne degli amministratori delie 
zone della città: relazione del 
compagno G.C. Bozzetto. 
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Nel Lazio vince il «no» ma per poco 
Il 51,2 è a favore del decreto, il 48,8 contro 

Nella provincia di Fresinone affermazione del fronte abrogazionista - Il 63% ai sì nel comune dove sorge lo stabilimento Fiat 
Latina ripropone la tendenza nazionale - Nei Reatino ottimi risultati nei centri operai - A Viterbo un voto simile a quello regionale 

Solo uno scarto del 2,4%: questa la differenza tra i «sì» 
e i «no» nel Lazio. Il dato definitivo dice: il 48,8% per 
l'abrogazione del decreto che taglia i quattro punti di 
scala mobile, il 51,2 per il suo mantenimento. Un risulta­
to che, confrontato con quello nazionale (e anche con 
quello di Roma) è abbastanza buono politicamente. Lo 
schieramento pentapartito insomma vince, ma di stretta 
misura. 

Il voto è differenziato. Il «si» ottiene una buona affer­
mazione nella provincia di Frosinone e nei centri indu­
striali (a Cassino, nella città della Fiat). A Latina invece 
il voto e molto in linea con la tendenza nazionale. A Rieti 
il «no» sfiora il 53 per cento, ma il «sì» ottiene buoni risul­
tati in alcuni grossi centri della provincia. A Viterbo infi­
ne lo scarto tra sì e no ripete quello generale del Lazio: 
48,8 al «sì» 51,1 al no. Questa la tendenza complessiva. Ma 
cerchiamo di fare una radiografia del voto referendario 
esaminando l'andamento dei risultati città per città. 

FROSINONE — La provincia di Frosinone ha votato 
•sì». Qui il risultato nazionale si è capovolto: per l'aboli­
zione del decreto che ha tagliato i quattro punti di scala 
mobile ha votato il 53,7% degli elettori; al «no» sono an­
dati il 46,3% dei voti. Più di ventimila voti separano lo 
schieramento del «sì» da quello del «no»: 152.215 contro 
131.240. 

La vittoria del «sì» è netta in tutti i grossi centri della 
provincia. L'unico dispiacere al comitato per il «sì» è ve­
nuto proprio da Frosinone città che ha dato al «no» il 
54,3% e al «sì» il 45,7%. Esattamente opposto il risultato 
di Cassino, il secondo paese della provincia per numero 
di abitanti: il 53,4% ha votato contro il decreto del gover­
no e il 46,6% a favore. Il «sì» ha ottenuto vittorie schiac-
ciantiin diversi comuni con risultati che sfiorano il 70%. 
A Paliano, il paese con la più alta percentuale di «sì», a 
favore dell'abolizione del decreto si è espresso il 70,8% 
dei votanti contro il 29,9%; a Boville il «sì» ha avuto il 
66,7%, il «no» il 33,3%; a Ceccano il 66,6% contro il 33,4%; 
a Ferentino, paese con una buona presenza industriale, 
per il recupero dei quattro punti ha votato il 61% dei 
cittadini. 

Una percentuale molto alta ai «sì» c'è stata anche in un 
paesino del Cassinate nel cui territorio sorge il grande 
stabilimento Fiat, Piedimonte San Germano: 1538 (pari 
al 62.9%) le preferenze del «sì». 906 (37,1%) quelle per il 
«no». Lo schieramento governativo ha vinto, anche se di 
misura, invece a Sora, dove contro il recupero dei punti 
di contingenza ha votato il 52,9% degli elettori. Come 
nelle ultime amministrative, dove il Pei avanzò legger­

mente, la provincia di Frosinone dà un voto controcor­
rente rispetto alle indicazioni prevalenti a livello nazio­
nale. Questa volta gli elettori dei grandi centri operai e 
contadini hanno detto chiaramente che il taglio dei sala­
ri era ingiusto. 

VITERBO — 48;89 per cento ai «sì», 51,11 per cento ai 
«no». Per poche centinaia di voti il «sì» non conquista la 
maggioranza nel Viterbese. Il «sì» è in netta prevalenza, 
con oltre il 52 per cento dei consensi, nei comuni della 
provincia, ad eccezione del comune capoluogo che influi­
sce, ancora una volta, negativamente sul risultato com­
plessivo. Straordinariamente positivi i risultati ad Ac­
quapendente, Castiglione in Teverina, Civitacastellana, 
Montalto di Castro, Soriano nel Cimino dove il «sì» si 
attesta oltre il 60 per cento. 

-Il pentapartito nel Viterbese non può certo cantar vit­
toria — afferma Quarto Trabacchini, segretario provin­
ciale del Partito comunista italiano — ciò non significa 
che il risultato della consultazione referendaria non deb­
ba essere discusso ed approfondito criticamente». Ed ag­
giunge: «Lo faremo nei prossimi giorni riprendendo e 
continuando la riflessione sul voto del 12 maggio scorso». 

«Con il 48,89 per cento dei "sì", quasi la meta dei citta­
dini della Tuscia ha dimostrato — dichiara Piero Soldini, 
segretario provinciale della Cgil dì Viterbo — di aver 
recepito le ragioni del Partito comunista italiano e della 
maggioranza della Cgil. Ora la Confindustria ha disdetto 
la scala mobile. Di fronte a ciò non so proprio come 
potranno giustificarsi la Uil, la Cisl, i socialisti della 
Cgil». 

«Comunque — aggiunge Trabacchini — con la vittoria 
dei "no", seppure "vittoria di Pirro", anche nel Viterbese 
le cose non saranno certo più facili. Un sindacato più 
debole e diviso, ed in alcuni casi nemico dei lavoratori, 
difficilmente potrà dare risposte a problemi gravi come 
quello dell'occupazione». 

LATINA — Il risultato elettorale è molto differenziato 
in provincia di Latina dove il fronte del «sì» vince in 
quattordici comuni sui trentatré che hanno votato. Que­
sti i dati. In provincia di Latina hanno votato 249.171 
elettori pari al 73,88% dei votanti. I «sì» sono stati 116,626 
(46,81%); i «no» 132.545 (53,19%). Quindi un voto che è in 
linea con la tendenza nazionale. 

L'affermazione del «sì» è stata invece netta in tutta la 
fascia dei Monti Lepini (unico escluso il piccolo comune 
di Bassiano). A Roccagorga il «sì» registra il 69,2%; a 
Sezze il 68,2%; a Cori il 60,3%; a Priverno e Sonnino il 

60%. Ad Aprilia, grosso centro operaio al nord della pro­
vincia di Latina, il «sì» ottiene il 55% dei voti (registran­
do, anche se il confronto è molto relativo, un aumento di 
10 punti rispetto alle percentuali ottenute dai partiti fa­
vorevoli all'abrogazione del decreto che ha tagliato la 
scala mobile alle recenti elezioni regionali). 

Il «sì» perde, ma di stretta misura, a Cisterna ottenendo 
il 49,4% contro il 50,6% dei «no». Nella zona sud della 
provincia di Latina il «si» vince a Castelforte con il 54,2% 
dei voti, SS. Cosma e Damiano (58,8%) e Itri (50,4%). 

Complessivamente anche nei centri del sud dove il «no» 
prevale, lo schieramento dei «sì» ottiene consistenti affer­
mazioni ben al di sopra delle previsioni. È il caso di Ter-
racina («sì» 42,6%; «no» 57,4%); Fondi («sì» 45,2%; «no» 
54,8%); Formia («sì» 45,7%; «no» 54,3%); Gaeta («sì» 44%; 
«no» 56%). Nel comune capoluogo il «sì» ha ottenuto 
18.667 voti pari al 36,5%; il «no» 32.430 voti pari al 63,5%. 

RIETI — Prevalgono i «no» nella provincia reatina, 
dove a votare è stato l'82,9% degli aventi diritto (1*85% 
nel capoluogo). Ecco il dato finale: «no» 52,83% (48.993 
voti); «sì» 47,17% (43.745 voti); 1.343 le schede bianche, 101 
le nulle. E una considerazione può immediatamente es­
sere fatta: «La contestazione dei decreto è stata più forte 
laddove più accentuate sono le difficoltà materiali della 
gente, senza alcuna meccanica corrispondenza tra schie­
ramenti di partenza «d influenze di partito». 

Domenico Giraldi, il segretario della federazione co­
munista reatina, nel formulare questa valutazione ha 
particolare riguardo al risultato del Cicolano, l'area più 
depressa e «meridionalizzata» del Reatino, un compren­
sorio dove la De è storicamente abituata a fare il pieno 
dei voti. È qui che l'adesione alla battaglia abrogazioni­
sta è stata più vasta. Ci sono centri — Borgorose e Fiami-
gnano, ad esempio — dove i «sì» stravincono. Risultato 
analogo, ma con motivazioni diverse, nella Sabina bassa, 
dove e attestato il grosso della forza organizzata del par­
tito e dove il margine a favore dei «sì» e più corposo. 

Il rapporto si rovescia e diventa favorevole al fronte 
pentapartito nella città capoluogo e nel suo circondario, 
nella valle del Velino, nel Leonessano e nella Sabina alta 
e montana. A Rieti i «no» sono stati il 55,93%, i «sì» il 
44,07. Anche qui una sia pur sommaria disaggregazione 
del voto lascia comprendere che l'esigenza di giustizia 
sia stata particolarmente avvertita nelle zone e nei quar­
tieri dove più accentuato è il malessere sociale. Un dato è 
comunque generalizzato e importante: la forte minoran­
za abrogazionista ha ovunque sopravanzato lo schiera­
mento che sosteneva il «sì». 

Viaggi attraverso 
l'Urss 

I grandi itinerari 
dell'Urss 

Con Unità vacanze conoscere l'Urss: un program­
ma di viaggi attraverso la Federazione delle Re­
pubbliche Sovietiche, progettato per offrire, insie­
me allo svago e al divertimento della vacanza, cul­
tura e conoscenza di una realtà sociale, politica, 
economica e di costume fra le più suggestive e 
discusse del mondo. 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 
durata 10 giorni, partenze 18 giugno - 9 luglio 
13 agosto da Milano, lire 1.200.000 e 1.290.000 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA IN TRENO 
durata 14 giorni, partenza 2 agosto, lire 1.540.000 

KIEV - LENINGRADO 
MOSCA E 
MINICROCIERA SUL 
VOLGA E MOSCOVA 
durata 13 giorni, partenza 
13 agosto, lire 1.710.000 

LENINGRADO - MOSCA 
durata 8 giorni, partenze 8 
e 22 agosto Milano e Roma, 
lire 1.190.000 

Studiati per chi vuol conoscere meglio questo 
immenso Paese, quasi un continente, dalle realtà 
sociali ed etniche così diverse; da Mosca a Kha-
barovsk, attraverso paesaggi inconsueti nell'af­
fascinante Siberia, oppure nelle Repubbliche 
Baltiche oppure, ancora, nella suggestiva Asia 
Centrale. 

Le quote comprendono il trasporto dall'Italia in 
Urss (aereo o treno), i trasporti interni, sistemazio­
ne in alberghi di 1J categoria/A, in camere doppie 
con servizi, trattamento di pensione completa, visi­
te ed escursioni. 
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vacanze 
MILANO 
viale F. Tr>n 7S tri. 02-64.23.557 
ROMA 
M I .la Taurini 10 tri. 06 40.^0.141 
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TRANSIBERIANA 
durata 15 giorni, partenze 7 luglio 
lire 1.780.000 

OLTRE IL CIRCOLO 
POLARE ARTICO 
E REPUBBLICHE 
BALTICHE 
durata 15 giorni, partenza 
8 agosto, lire 2.040.000 

SIBERIA E 
ASIA CENTRALE 
durata 15 giorni, partenza 
12 settembre, lire 2.265.000 

11 agosto, 
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Per la seconda volta, i ladri tornano ai Musei Capitolini 

Ci riprovano con Picasso 
pero il furto va a vuoto 

Un uomo ha cercato di scavalcare il muro di cinta ma è stato messo in fuga da due vigili urbani - Sparatorie, 
inseguimenti e una borsa abbandonata all'interno di Villa Caffarelli con dentro tutto l'occorrente per lo scasso 

Martedì scorso è toccato a 
Paul Bril, l'altra notte dove­
va essere 11 turno degli splen­
didi capolavori della mostra 
•Da Cézanne a Picasso». Ma 
questa volta il colpo è fallito: 
ignaro dei rafforzamenti del­
la sorvegl iala disposti dal 
Comune dopo il clamoroso 
furto della passata settima­
na, appena arrivato sulla ci­
me del muro di cinta dei Mu­
sei Capitolini il ladro si è tro­
vato di fronte due vigili ur­
bani C*è stata una sparato­
ria furiosa, un inseguimento 
per le strade del centro, ep­
pure, nonostante già comin­
ciassero ad accorrere nella 
zona numerose pattuglie di 
rinforzo e quelle dei carabi­
nieri, lo sconosciuto è riusci­
ti a dileguarsi dopo aver ab­
bandonato per terra nella 
fretta la sua valigetta da la­
voro, con dentro tutto l'oc­
corrente per lo «scasso». 

Ecco i fatti. Verso l'una e 
trenta i vigili Carlo Sinato e 
Giovanni Belardinelh del 
gruppo della centrale opera­
tiva scorgono un'ombra sul 
muro che cinge Villa Caffa­
relli. È un attimo: l'uomo è 
sul bordo, pronto a gettarsi 
giù. Le guardie intimano 
l'alt, ma invece di fermarsi lo 
sconosciuto tira fuori una 
pistola e comincia a sparare. 
Uno, due, tre quattro colpi: 
un proiettile si conficca sul 
tronco di un albero, un altro 
nello stipite della porta del 
Museo Nucvo. Una raffica 
che solo per un caso non col­
pisce in pieno le guardie. È a 
questo punto che ì vigili rea­
giscono. Sparano in aria 
consumando l'intero carica­
tore della pistola d'ordinan­
za, ma il ladro ha già fatto in 
tempo a sparire. Con un baì-
zo all'indietro infatti è torna­
to a terra con un volo di circa 

tre metri sparendo per le vie 
di Monte Caprino. 

• Doveva essere sicura­
mente un "professionista" 
— ha detto il capo della 
squadra mobile romana Ri­
no Monaco — un'"acrobata" 
ben addestrato a districarsi 
in ogni situazione». Se l'o­
biettivo erano i favolosi qua­
dri raccolti nella rassegna da 
Cézanne a Picasso che si sta 
svolgendo proprio in questi 
giorni c'è da chiedersi come 
avrebbe potuto raggiungerli. 
Il sistema d'allarme antm-
trusione che martedì scorso 
è rimasto silenzioso, perché 
funziona solo - di notte, 
avrebbe sicuramente suona­
to. Non solo. All'interno, la 
maggior parte delle 42 opere 
di inestimabile valore prove­
niente dall'Hermitage di Le­
ningrado e dal Puskin di Mo­
sca sono protette da sofisti­
cati congegni elettronici che 
non permettono a nessuno di 

avvicinarsi oltre una certa 
distanza. Nella borsa abban­
donata sul prato, comunque, 
c'era una corda, una piccola 
sega con due lame di ricam­
bio, un diamante tagliave­
tro, un paio di guanti di 
gomma, una ventosa e un 
rotolo di nastro isolante. 

La mostra, che da quando 
è stata inaugurata ha riscos­
so un grosso successo con 
punte di quasi centomila vi­
sitatori, era stata prolungata 
fino ad oggi. Secondo quanto 
ha dichiarato il dirigente 
della centrale operativa dei 
vigili, il dottor Valentino 
Boccacci, oltre alla squadra 
formata dalle due guardie 
che hanno impedito l'intru­
sione, c'erano altre due pat­
tuglie in servizio permanen­
te, due macchine dei carabi­
nieri e altrettante della se­
zione volante della questura. 
Già prima dell'apertura del­
la rassegna, in un sopralluo­

go, erano stati individuati gli 
eventuali punti di accesso ai 
musei e intorno a questi era 
stata concentrata la sorve­
glianza. «Un controllo — ha 
aggiunto il dottor Boccacci 
— accurato che dura giorno 
e notte». Dopo questo ultimo 
tentativo di furto, il Comune 
ha deciso di intensificare la 
vigilanza. In un incontro tra 
il direttore della decima ri­
partizione, le direttrici dei 
Musei Capitolini e i rappre­
sentanti del gabinetto del 
sindaco e del segretariato ge­
nerale, si è deciso di poten­
ziare le misure di sicurezza e 
di chiedere un rafforzamen­
to della squadra mobile fino 
alla partenza da Roma dei 
quadri dei musei sovietici. 
Più tardi il sindeo Vetere si è 
incontrato con i vigili Sinato 
e Belardinelli e si è compli­
mentato con loro. 

Valeria Parboni 
L'ingresso dei Musei Capitolini 

Un caso che fece scalpore 

Arrestata la 
madre di Wilma 

per il furto 
di una vettura 

Annabella Canapé venne accusata dalla 
figlia di istigazione alla prostituzione 

Nel febbraio scorso Anna­
bella Canapé, una prostituta 
di 36 anni, fu denunciata dal­
la figlia Wilma che non vole­
va prostituirsi. Ieri la donna 
ha avuto nuovi guai con la 
giustizia: è stata arrestata 
dalla polizia mentre tentava 
di rubare insieme al suo 
compagno, Vincenzo Manzi, 
una «Mini Morris» in via Or­
sini. al quartiere Prati. Man­
zi — anche lui denunciato a 
suo tempo da Wilma — è riu­
scito a sfuggire ad un metro­
notte che li aveva sorpresi vi­
cino all'auto, ma ha lasciato 
in mano alla guardia giurata 
la sua patente, ed ha ben po­
che speranze di sfuggire alla 
cattura. 

La vicenda di Manzi e di 
Annabella Canapé fece mol­
to scalpore all'inizio dì que­
st'anno, dopo la denuncia al 
«Messaggero» della giovanis­
sima Wilma, 15 anni, vissuta 

sempre nell'ambiente della 
prostituzione di Tor Bella 
Monaca, e decisa ad uscirne 
una volta per tutte. Per que­
sto accusò sua madre insie­
me a Manzi ed al giovane fi­
danzato Stefano De Vico di 
volerla tenere segregata In 
quell'ambiente. La denuncia 
fu depositala al commissa­
riato Casillno Nuovo, e la 
storia di Wilma finì sulle pa­
gine di tutti i giornali, per il 
coraggio dimostrato. Sua 
madre ed il giovane Stefano 
De Vico furono accusati an­
che di violenza carnale e pre­
sunta corruzione di mino­
renne, mentre Wilma venne 
affidata dal Tribunale dei 
minori ad un istituto di assi­
stenza. Lo stesso provvedi­
mento venne preso dalla ma­
gistratura nel confronti del­
la sorellina più piccola di 
Wilma, Marianna di sette 
anni. 

E per finire... un tuffo in piscina 
Nella «città della musica» sul fiume si potrà fare una nuotata ascoltando jazz 
La struttura nell'area del Tevere: si entrerà da piazza Maresciallo Giardi no - Grande due ettari, si sviluppa su tre livelli - Il problema più grosso: 
costruire la gradinata per 2400 persone senza toccare gli argini - La pista da ballo semicircolare - Musica dall'alto - A colloquio con un architetto 

E per «voi della notte», se­
guaci dell'-edonismo rea-
ganiano», la proposta più 
folle di questa bollente 
Estate romana. Un tuffo e 
quattro bracciate in una pi­
scina allestita sull 'area go-
lenale del Tevere; là dove, 
dal 20 giugno prossimo, e 
per due mesi e mezzo, fun­
zionerà la «città della musi­
ca». Sì, una vera e propria 
piscina, tonda, del diame­
tro di otto metri, circonda­
ta da tutti i servizi necessa­
ri, accanto ad una passerel­
la per le sfilate di moda. 
Questa proposta è l'ultima 
nata dei progettisti dell'E­
state che non hanno rispar­
miato le idee per iscrivere 
nella «storia» dell'effimero 
quest 'ultima edizione 
delibera nicoliniana». La 
piscina, dunque. Ma non 
solo. Come abbiamo già 
detto la Città della musica 
sarà soprattutto questo: un 
luogo dove ascoltare o usa­
re la musica, jazz, samba, 

salsa, reggae. Con un po' 
d'amore (proposto dall'Ar­
ci) tanto per non guastare. 

Un'area di circa due etta­
ri, organizzata tra piazza 
maresciallo Giardino — 
dove ci sarà l'ingresso — e 
via Costabella, suddivisa su 
tre livelli, lunghi 170 metri. 
Quello superiore, cioè il 
lungotevere, di proprietà 
del Comune, ospiterà i ser­
vizi e una s trut tura sceno­
grafica proprio all'ingresso 
del museo del Genio che, il­
luminato spettacolarmen­
te, osserverà orari speciali. 
Di qui si scende lungo due 
rampe oppure lungo una 
gradinata verso il secondo 
livello, sull'area golenale al 
cui centro campeggerà la 
pista da ballo: un semicer­
chio di 600 mq, in parte 
contornato da una struttu­
ra alta 8 metri dove an­
dranno inseriti i mixer, un 
bar e, in alto, i televisori del 
circuito interno. A destra ci 
sarà una sorta di museo dei 
reperti del XX secolo, volu­

to, fortissimamente voluto, 
dalla cooperativa Murales e 
realizzato a griglie di scavo 
archeologico; accanto un 
«pasta e vino», cioè un loca-
lino specializzato, più un 
bar. A sinistra della pista 
da bailo, invece, la piscina, 
un fast drink, una pedana 
più piccola con la passerel­
la per le sfilate di moda. Il 
palco per l'orchestra sarà 
•aggettante» sul Tevere, co­
struito direttamente sulla 
banchina — vietata invece 
agli spettatori —. I due li­
velli inferiori della Città sa­
ranno ricoperti solo tempo­
raneamente da una legge­
rissima pavimentazione 
per evitare gli inconvenien­
ti della polvere, finissima e 
insinuante. Il tutto costerà 
circa 1 miliardo e 200 milio­
ni. 

«Problemi? Tanti; all'ini­
zio, di ordine burocratico 
per ottenere i permessi per 
utilizzare l'area (ma in que­
sto ci hanno dato una ma-

Il cantiere per l'allestimento della «Città della musica* lungo il 
Tevere 

no l'Intendenza di Finanza 
e il Genio). Poi ci sono stati 
quelli tecnici». Il cicerone 
del cantiere sul lungoteve­
re, l'architetto Alessandro 
Gianlorenzo — che si af­
fianca agli sperimentatissi-
mi Ugo Colombari e Giu­
seppe De Boni — accompa­
gna i visitatori tra nugoli di 
polvere, camion che scari­
cano tubi Innocenti e ruspe 
che sterrano. Di una cosa è 
assolutamente orgoglioso: 
della soluzione tecnica 
escogitata per costruire la 
gradinata che può ospitare 
fino a 2.400 persone. 

«Negli anni 70, spiega, 
questo argine cedette per le 
infiltrazioni di acqua sot­
terranea che arrivava da 
Monte Mario. Furono con­
solidati con palificazioni 
sabbiose. Su questi argini si 
appoggia soltanto la gradi­
nata che, invece, è ancorata 
a terra, sul secondo piano, 
con cordoli di cemento ar­
mato». Per un mese hanno 

studiato la soluzione più ef­
ficace che ora è il fiore al­
l'occhiello dei progettisti. 
L'equipe non ha tralasciato 
nulla al caso. Infatti ha 
pensato anche a mitigare al 
massimo i disagi, tempora­
nei, dì chi ha la fortuna di 
vivere sul lungotevere. La 
musica, infatti, sarà irra­
diata dall'alto verso il bas­
so, cioè fortemente orienta­
ta, per non disperdere il 
suono. 

Nel cantiere si lavora con 
tempi strettissimi. Nessuno 
si risparmia. Ogni matt ina 
operai e architetti sono sul 
posto fin dalle sei e mezzo e 
vanno avanti fino a sera. 
L'impegno è per tutti di riu­
scire nella scommessa di 
aprire le porte della Città 
della musica il 20 giugno, 
quando la rassegna del 
•Ballo ma non solo» aprirà 
quest'ultimo magico spet­
tacolo. 

Rosanna Lampugnani 

Turista americana trovata morta 
nella sua stanza d'albergo 

Buio assoluto nelle indagini 
sulla morte di una giovane turi­
sta americana trovata cadavere 
in albergo: nessun segno di vio­
lenza sul suo corpo. Bisognerà. 
quindi, attendere i risultati 
dell'autopsia per conoscere le 
cause del decesso di Lilli Cristi­
na Abraham, 25 anni, nata in 
Louisiana, uno Stato della 

Confederazione americana. 
Il suocorposenza vita ostato 

trovato nella tarda mattinata 
di ieri sul Ietto della stanza 
d'albergo che occupava, il Ko-
ble. Nell'hotel di via S. Teodoro 
44 era arrivata qualche giorno 
fa in compagnia di amici, cioè 
faceva parte di un gruppo turi­
stico come tanti che affollano 
in questi giorni la cmà. 

Un suo amico ha bussato ieri 
alla porta per chiamarla, ma 
non ha ricevuto risposta. Allora 
con un passepartout il persona­
le dell'hotel è riuscito ad entra­
re nella stanza. Qui è stata fatta 
la tragica scoperta. La polizia 
del primo distretto — subito 
avvertita — ha iniziato le inda­
gini per accertare le cause della 
morte. 

Liberati i dirigenti 
del cantiere delle Fs 
I responsabili del cantiere delle Ferrovie dove avvenne la frana 

che costò la vita a due operai il 27 maggio scorso, sono stati scarce­
rati in libertà provvisoria. Venerando Puglisi, direttore del cantie­
re «Ceap» di via Villa Spada, Franco Guerrieri, capo cantiere e 
Antonio Trimarchi, assistente delle Ff.Ss. erano stati arrestati una 
settimana fa con l'accusa di omicidio colposo. Durante i lavori di 
scavo di una buca alta cinque metri, il terriccio senza protezioni 
sommerse Matteo Mascolo e Cesare Proietti, provocando la loro 
morte per asfissia Le mancate protezioni provocarono l'arresto 
dei tre dirigenti, che ieri sono stati fatti liberare dal dottor Raffae­
le Montaldi, il magistrato che spiccò gli ordini di cattura. 

Nicoletti (Tor Vergata) 
incriminato per droga 
L'imprenditore Enrico Nicoletti, il protagonista del «caso Tor 

Vergata., è stato incriminato nuovamente dalla magistratura ro­
mana. Stavolta però non si tratta dì affari immobiliari ma di 
droga. Il sostituto procuratore Michele Gattucci lo accusa infatti di 
traffico di sostanze stupefacenti, sulla base delle dichiarazioni di 
un «pentito, del quale non è stato rivelato il nome. Nicoletti avreb­
be utilizzato il «pentito» nel '75 per un traffico di eroina tul quale 
ha indagato la magistratura torinese. Nicoletti è attualmente con­
finato in un Comune della Lombardia, come misura preventiva 
ordinata dal Tribunale di Roma, sulla base dell'istruttoria sullo 
scandalo edilizio di Tor Vergata. 

Esplode una bombola: 
a fuoco una baracca 

È esplosa una bombola a gas ieri sera in una baracca in via 
Giovanni Porzio, a S. Paolo. Subito dopo l'esplosione la baracca di 
legno e lamiera, in quel momento fortunatamente vuota, ha preso 
fuoco ed è andata quasi del tutto distrutta. 

Calciatori della Roma e della Lazio 
contro la «nazionale» cantanti 

Si svolgerà stasera alle 20.30 nello stadio Flaminio l'incontro di 
calcio tra i giocatori della Roma e delia Lazio contro la «nazionale» 
dei cantanti. La partita è stata organizzata dal Comune e dal Coni. 
L'incasso della serata andrà al centro sperimentale per handicap­
pati fisici. 

Centinaia di oggetti smarriti 
«attendono» i proprietari 

Un avviso per i distratti: presso la depositeria comunale in via 
Nicolò Bettoni 1 sono esposti numerosi oggetti rinvenuti tra il 31 
maggio e il 6 giugno. Tra le altre cose ci sono borse, occhiali, chiavi, 
documenti e denaro. Chi fosse interessato può rivolgersi all'ufficio 
degli oggetti smarriti o telefonare al 67101. 

La facoltà di economia e commercio 
di Cassino ha una sede nuova 

È stata inaugurata ieri mattina alla presenza del preside e del 
rettore la nuova sede della facoltà di economia e commercio di 
Cassino, alla quale sono iscritti circa 500 studenti. 

Cambiati i sensi di marcia 
in via delle Fornaci 

Per consentire i lavori di costruzione del collettore in via del 
Gelsomino da domani sarà modificato il traffico in queste vie: in 
via delle Fornaci, il senso di marcia sarà da vìa Aurelia Antica a via* 
Nuova delle Fornaci e in via delle Mura Aureliane da via delle 
Fornaci a piazzale Aurelio. 

La scomparsa del giovane 
Davide Fiorentini 

È morto tragicamente sabato scorso, in un incidente stradale 
sotto il traforo di via Nazionale, Davide Fiorentini, figlio dei com­
pagni Mario Fiorentini e Lucia Ottobrini, protagonisti eroici della 
lotta di liberazione nei Gap di Roma. Ai compagni Mario e Lucia 
le più fraterne condoglianze dei comunisti romani e dell'Unità. 

didoveinquando 
Quattro secoli di melodie nella 
voce «unica» di Enrica Guarini 

Poteva sembrare un rito in dodici punta­
te. ma si è trat tato di una esemplare opera­
zione culturale, mirante ad illustrare una 
storia della voce attraverso quattro secoli. 
Una storia «raccontata» con tanto maggio­
re efficacia, in quanto ne è stata protagoni­
sta un'unica «voce»: Enrica Guarini, cioè, 
cantante aperta ai più ampi orizzonti. 

Intelligentemente, i concerti (si sono 
svolti, a cura dell'Internstional Artistlc 
and Cultural Centre, nell'Aula Magna del 
Palazzo della Cancelleria) non hanno se­
guito meccanicamente l'iter canoro attra­
verso il tempo, ma si sono configurati co­
me momenti di riflessione sulla vocalità di 
autori diversi, che si è poi «sistemata» in 
una storia nella partecipazione del pubbli­
co. Così, da una serata di Lieder schuber-
tiani, la Guarini è passata ad «arie» di Ros­
sini, Bellini, Donizettl e Verdi; dai romanti­
ci (Schumann, Chopm, Mendelssohn, Cho-
pin) ai post-romantici (Wolf, Strauss, 
Brahms, Mahler). 

Mozart ha avuto una serata ricca anche 
di musiche strumentali, e luminose sono 
sfate le puntate In Francia (Gretry, Ber-

lioz, Debussy, Ravel) e in Spagna (Grana-
dos, De Falla, Albeniz, Lorca, Rodrigo, Tu-
rina). 

La vocalità italiana ha avuto altri due 
incontri: il primo, da Monteverdi a Pergo-
lesl e Vivaldi; il secondo da Leoncavallo, 
Mascagni, Giordano e Puccini fino a Ghe-
dini, Malipiero, Respighi. È stata una sor­
presa ascoltare dalla Guarini, sempre ap­
poggiata ad una coerente ricerca stilìstica, 
autori italiani (Petrassi, Mannino, Guac-
cero, Bucchi, Dallapiccola) accanto a Brit-
ten, Cage e Stravinski, e importante era 
l'incontro con la Scuola viennese (Schoen-
berg, Webern, Berg), in collaborazione con 
l'Istituto austriaco di cultura, a Roma. 

L'eclettica cantante ha in programma 
ancora altri cicli (Una voce per l'Europa e 
una voce per cinque grandi) e sarà la pro­
tagonista dell'Aida di Verdi, nel prossimo 
agosto allo Sferisterio di Macerata. Hanno 
collaborato al successo dell'iniziativa il 
pianista Steve Roach, strumentisti di pre­
gio quali Carlo Romano, Franco Ferranti, 
Gino Lancillotta e Roberto Val'.ini, nonché 
i cantanti Giorgio Gatti, Clemim Zarrillo e 
Antonio Amorosi. 

Massimo Bevilacqua. 
•L'ultimo istante», 
1985 

ali sogno nella fotografia 
_ e nella poesia» in 

un disegno di Marchi 

Scoprire nel sogno 
fotografia e poesia 

Unire la fotografia e la 
poesia sotto il tema del «so­
gno- è idea originale e sugge­
stiva. La cooperativa lingui-
stico-culturale «Torre di Ba­
bele* e il circolo Arci di S. Lo­
renzo hanno felicemente 
esaudito il desiderio organiz­
zando, da giovedì 13 a dome­
nica 16 giugno, una mostra 

nella sede del comitato di 
quartiere (via dei Salentini 
3/7). All'iniziativa collabora 
il gruppo dì ricerca poetica 
•Fosfènesi». Tutti coloro che 
volevano partecipare alla 
mostra con letture dei ri­
spettivi testi poetici hanno 
consegnato nelle settimane 
scorse i materiali al festival 

dell'Unità del quartiere e al­
la «Torre di Babele». Ne è se­
guita una selezione. 

Giovedì, dunque, alle ore 
18, si inaugura la mostra nel­
le tre sezioni previste: «Foto­
grafìe e poesie» (le prime so­
no di Antoine Poupel e Remo 
Capone, le seconde del grup­
po «Fosfènesi»); «Prolezione 

di diapositive sincronizzate 
con poesie* di Cristina Ar­
meni, Sandra Pierpaoll, Te­
resa Tomaino, Paola Pier-
paoli; la terza sezione è «Let­
ture di poesia»: sabato alle 
ore 19 la lettura di testi poe­
tici impegnerà Carlo Bordi­
ni, Nicola Panicela e Mario 
Moroni. La mostra è patroci­
nata da «Paese Sera». 

Laboratorio romano 
di ricerca artistica 

laboratorio d'arte di Roma — Galleria «Il Canovaccio», 'via 
delle Colonnette 27; fino al 11 giugno; ore 10/13 e 17/20. 

In Italia c'è una tremenda proliferazione di dilettantismo 
ma sono molto,rare le iniziative serie di formazione artistica 
a livello privato o di fondazione. Da tempo è attivo a Roma 
un laboratorio d'arte diretto da Giovanni Battista Salerno. 
Sono per ora ventìcinque tra pittori, scultori e grafici la cui 
ricerca si sviluppa senza linea di tendenza, in piena libertà 
immaginativa e tecnica. La spontaneità si appoggia alla cul­
tura artistica. Le personalità si sviluppano senza dilettanti­
smo e avventurismo. 

Salerno, nel suo insegnamento, apre le porte e i pensieri ad 
altre discipline extra artistiche e. mi sembra, con buoni risul­
tati. È del laboratorio la decorazione della chiesa di S. Agapi­

to su motivi e temi di pace. 
Qualche segnalazione: Eleonora Barbieri col suo ritratto 

dal colore profondo che quasi rende «tattile» la psicologia del 
tipo; Massimo Bevilacqua incisore raro con le sue figure 
morse e corrose da una misteriosa malattia che ha strana 
affinità con la malattia di Egon Schlele; Waldo Gomez con la 
sua furia di colore che si rapprende in grandi figure e in 
grandi oggetti con bella energia; Fausta Sottili con la mate­
ria vibrante, vermicolare con cui costruisce le sue gracili e 
sognanti figure; Elisabetta Campelll con le sue scultu­
re/ritratti semplici ma trattate in maniera assai nervosa e 
inquieta in superficie: deve risolvere il problema di come far 
entrare la luce a drammatizzare l'interno della forma. 

OtrìoMictcchi 
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• La rosa purpurea 
del Cairo 

Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, ecco il nuovo capolavoro 
di Woody Alien- un f i lm delizioso di 
8 0 minut i , garbato e amarognolo. 
che racconta l ' impossibile amore per 
un divo di celluloide col t ivato da una 
cameriera americana (è Mia Farrow. 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapore 
pirandelliano, vediamo l 'attore Gii 
Sheperd scendere diret tamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan­
do appunto in un l i lm int i tolato «La 
rosa purpurea del Cairo», e innamo­
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
lezione di stile 

EURCINE. R IVOL I . K ING 

O Starman 
Un CarDentrr diverso dal solito Do­
po tanti horror in chiave iperrealista. 
il regista di «Halloween» e di «Fuga 
da New York-» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola fanta-
scenlif ica. Starman. ovvero l 'uomo 
delle stelle, è un alieno (Jeff Bndges) 
caduto sulla terra per tre giorni. Al l ' i ­
nizio è spaurito ma poi prenderà gu­
sto (ha un corpo umanol alla vacan­
za E troverà pure l 'amoreprima di 
r ipartirsene, tr iste, verso le sue ga­
lassie 

A D R I A N O . INDUIMO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro­
thers» racconta un sogno lungo una 
notte.- quello vissuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre d i insonnia Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not­
turne. Ed Oakin inciampa nell 'avven­
tura. che ha le fattezze conturbant i di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l'ex polizia dello 
Scià). Sparatone inseguimenti , ca­
muffament i e 17 registi (da Roger 
Vadim e Don SiegeO in veste di a t to ­
r i . 

M E T R O P O L I T A N 

B Stranger than 
Paradise 

E già diventato un cul t -movie questo 
f i lm f i rmato J im Jarmusch. allievo e 
amico di W i m Wenders. Spir i toso. 
sot t i lmente verboso, inframmezzato 
dalla mit ica «I put a speli on y o u i . 
«Stranger than paradise* è la storia 
d i un viaggio da N e w York f ino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tu t to per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda­
pest in cerca di fortuna. Amor i , m i t i . 
disillusioni Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte. 

A U G U S T U S 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna d i «La scelta». 
Schlesinger si è ispirato ad una storia 
vera accaduta nel 1976 . due ragazzi 
di Los Angeles, ex chier ichett i , pas­
sarono (per g ioco* per sfida? per de­
lus ione' ) document i segreti della Cia 
al Kgb. Scopert i , furono arrestati e 
sono tu t tora in carcere. Una storia d i 
spie che è anche uno spaccato del­
l 'America dei pr imi anni Settanta. 
Bravi gli interpret i T imothy Hut ton e 
Sean Penn. 

F I A M M A . G A R D E N 

D Witness 
(Il testimone) 

Torna l 'australiano Peter Weir («Pic­
nic a Hangmg Rock») con un polizie­
sco sui generis interpretato dal l 'o t t i ­
mo Harnson Ford e dalla vibrante 
Kelly McGil l is Un occhio a «Mezzo­
giorno d i fuoco», un altro al vecchio 
«La legge del signore». Weir raccon­
ta la fuga del pol iziotto fer i to e brac­
cato (perché onesto) John Book nel­
la comuni tà degli Am ish , gente pa­
cifica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettr ica, bot ­
toni) quasi ot tocentesca. Per il c i t ta­
dino John Book é fa scoperta dell 'a­
more. del silenzio, dei sent iment i 
M a i cat t iv i sono all 'orizzonte .. 

BARBERINI 

Il giorno 
delle Oche 

Curioso f i lm presentato l 'anno scor­
so alla Most ra d i Venezia. «Il giorno 
delle oche» (in originale «Tha lau-
ghter Haouse») è una specie di ver­
sione britannica del celebre wes te rn 
«Fiume rosso». Solo che al pos to del­
la enorme mandria di vacche c'è un 
esercito d i oche starnazzanti che un 
r s u t o agricoltore deve portare in 
tempo al mercato di Londra per ven­
derle. Il tono è grot tesco, ma lo spet­
tacolo (architettato argutamente dal 
bravo Richard Eyre) è assolutamente 
gustoso. 

Q U I R I N E T T A 

Birdy 
Gran premio della giuria a Cannes. 
questo «Birdy» non è p<aciuto mo l to 
alla cr i t ica, che lo ha t rovato lezioso 
e «arty». In realtà. Alan Parker ha 
impaginato un f i lm a ef fe t to , mo l to 
elegante, che però non si risolve nel­
la solita lamentazione sulla guerra del 
V ie tnam. A l centro della vicenda due 
ragazzi d is t rut t i daBa «sporca guer­
ra»: «Brdy» . un ragazzo fragile e so­
gnatore che ha sempre sognato d i 
volare, e Jack, più compagnone e 
solido, che cerca di curare l 'amico da 
una specie di trance. 

F I A M M A A 

• L'ambizione 
di James Penfìeld 

è H momen to d i Richard Eyre. il g-o-
vane regista inglese autore del «Gior­
no delie oche». Questo è il suo pr imo 
f i lm, uno spaccato f o n i c o e crudele 
der ingh i t te r ra di Maggie Thatcher. 
Chissà se i giornalisti deHa Bbc sono 
davvero on ic i e arrivisti come questo 
James Penfìeld. che calpesta r cofle-
ghi e viene bef fato m amore. BeBa 
prova eh Jonathan P ry te . già v is to 
nei curioso «BrazHi d i Terry Gilliam 

C A P R A N I C H E T T A 

D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

Prime visióni 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

l . 7.000 
Tel. 322153 

Starman di John Carpenter - FA 
(17-22 30) 

AFRICA 
ViaGallaeSidama 

L. 4.000 
Tel 83801787 

Film per adulti (16 30 22.30) 

AIRONE L. 3.500 Un piedipiatt i a Beverly Hills di Martin 
Via Lido! 44 Tel. 7827193 Brest - SA (1630 -1930 ) 

ALCIONE 
ViaL oUesma. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Urla del silenzio di Roland JoHè • OR 
(17-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 f i lm per adulti 
Via Monteoelio. 101 Tel. 4741570 

(10 11.30 16-22.30) 

AMBASSADE L. 5.000 
Accademia Agiati. 57 Tel 5408901 

Amadeus r i Milos Forman - OR 
• ' • (17-22.30) 

AMERICA L. 5.000 H mistero del cadavere scomparso r i C. 
Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 temer • BR 117-22 30) 

ARIST0N L. 7.000 Shining di Stanley Kubrick • OR 
Via Cicerone. 19 Tel 353230 (16.30-22.30) 

ARISTON II L. 7 000 II pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 
Galleria Colonna Tel 6793267 Benigni • SA 117-22 30) 

ATLANTIC L 5.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
V. Tuscolana. 745 Tel 7610656 (17.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C so V Emanuele 203 

L 5 000 Stranger than paradise di Jim Jarmusch • 
Tel 655455 SA ' (16.40-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI ' 8 30 Cochechito; 20.30 Anche gli l i n -
V. degli Scipioni 84 Tel 3581094 gari vanno in cielo: 22.30 I pugni in ta-

SCB. 

BALDUINA L. 6 000 Ghostbusters di Ivan Reitman - FA 
P.za Balduma. 52 Tel 347592 (17-22 30) 

BARBERINI 
Piazza Barberini 

L. 7 000 Witness il testimone con Harnson Ford -
Tel 4751707 OR (16 30-22 30) 

BLUE M 0 0 N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 0 0 0 
Tel 474393C 

Film per adulti (16-22 30) 

BOLOGNA 
Via Stamira. 5 

L 6 0 0 0 
Tel 426778 

China blu di Ken Russel - E 
(16 30-22 30) 

BRANCACCIO 
Via Merulana, 244 

- L. 6 000 
Tel 735255 

Breve chiusura 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L. 4 000 
Tel 7615424 

48 ore di Walter Hill - A (16-22) 

CAPIT0L 
ViaG Sacconi 

L 6 000 Biade runner con Harnson Ford • A 
Tel. 393280 (17.30-22.30) 

CAPRANICA L. 7.000 
Piazza Capramca. 101 Tel. 6792465 

Calore e polvere di James Ivory - DR 
(17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L. 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

L'ambizione di James Panfield di Richard 
Éjre - DR (18-22 30) 

CASSIO L. 3.500 Un piedipiatt i a Beverly Hills di Martin 
Via Cassia. 692 Tel. 3651607 Brest - SA (17-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6 000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

48 ore di Walter Hill - A (17.30-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestina. 232-b 

L 5 000 L'attenzione di G. Soldati - DR 
Tel 295606 (16-22.30) 

EDEN L. 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Stripes di l/an Reitman - 8R 
(16 30-22.30) 

EMBASSY 
Via Stoppani. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Riposo 

EMPIRE 
Vie Regma Margherita, 

L 7.000 
29 T. 857719 

Purple rain (vers. orig. sottotitoli in italiano 
- M (16.30-22.30) 

ESPERO L 3.500 Rurtaway con Tom Selleck - A 
Via Nomentana. 11 Tel. 893906 (16.30-22.30) 

ETOILE L. 7.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Piazza m Lucina. 41 Tel. 6797556 (17.30-22.30) 

EURCINE L 6 000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
V.a Liszt. 32 Tel. 5910986 len - SA (17.15-22.30) 

EUROPA 
Corso dlta' ia. 107/a 

L. 6.000 Innamorarsi con Robert De Niro - S 
Tel. 864868 (16.30-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: Birdy le ali della l ibertà di Alan 
Tel. 4751100 Parker - DR 

(17-19.55-22.30) 
SALA 8: Il gioco del falco di John Schlesin-
ger - DR (17-19.55-22.30) 

GARDEN L. 4 500 '• g ' o c o del falco di John Schtesmger - DR 
Viale Trastevere Tel 582848 • (16-22.30) 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

L. 5.000 
Tel. 8194946 

Ghostbusters di Ivan Reitman • FA 
(16.45-22 30) 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o : B R : B r i l l an te ; C : C o m i c o ; D A : D i s e g n i a n i m a t i ; D R : D r a m m a t i ­
c o . E: E r o t i c o ; F: F a n t a s c i e n z a ; G : G ia l lo ; H : H o r r o r ; M : M u s i c a l e ; S A : Sa t i r i co 

GIOIELLO 
Via Nomentana 43 

L. 6 000 
Tel 864149 

Amadeus di Mi'os Forman - DR 
(16 30-22 30) 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

L 5 000 
Tel 7596602 

Urla del silenzio di Roland Joffè - DR 
(17-22 30) 

GREGORY 
Via G'eoorioVH. 180 

L. 6 000 
Tel 380600 

Calore e polvere di James Kory - OR 
(17 30-22 30) 

HOLIDAY 
ViaB Marcello 2 

L 7 000 H mistero del cadavere scomparso di 
Tel 858326 Cari Remer - G (17-22 30) 

INDUNO 
ViaG Induno 

L 5 0 0 0 
Tel 582495 

Starman di John Carpenter - FA 
(17-22 30) 

KING 
Via Fogliano. 37 

L 6 000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Ai-
Tel 8319541 l e n - SA (17 15 22 30) 

MADISON 
Via Chiatrera 

L. 4 000 Un piedipiatti a Beverly Hiils di Martin 
Tel 5126926 Brest - SA (16 30-22 30) 

MAESTOSO 
Via Appo 416 

L. 6 000 
Tei 786086 

C'era una volta in America di Sergio Leo­
ne - DR (17 21) 

MAJESTIC 
Via SS Apostoli 20 

L 6 000 C'è un fantasma tra noi due di R Mulli-
Tel 6794908 gan - BR (17-22 30) 

METRO DRIVE-IN L. 3 500 
ViaC. Colombo, km 21 Tel 6090243 

Broadway Oanny Rose di Woody Alien -
SA (21 15-23) 

METROPOLITAN 
Via del Corso 7 

L 7.000 
Tel 3619334 

Tutto in una notte di John Landis - BR 
(17.30-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti 110 22 301 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti (16-22 301 

NEW YORK 
Via Cave 

L 5 0 0 0 
Tel 7810271 

Shining di Stanley Kubrick DR 
(17-22.30) 

NIR 
Via B V. del Carmelo 

L 6 000 L'attenzione di G Soldati, con S Sandrelli 
Tel 5982296 - DR (17.15-22.30) (VM IBI 

PARIS L 6 000 
JIB Magna Grecia 112 Tel. 7596568 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(16 30 2230 ) 

PUSSICAT 
Via Cairoti. 98 

L. 4 000 
Tel 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 
(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE L 6 000 
Via 4 Fontane. 23 Tel 4743119 

Lianna. un amore diverso di John Sayles -
DR (17.30-22.30) (VM 18) 

QUIRINALE L. 6 000 Sole nudo di Tonino Cervi - E 
Via Nazionale. 20 Tel 462653 (17-22.30MVM 18) 

QUIRINETTA 
Via M. Mmghet». 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Il giorno delle oche • di Richard Eyre • SA 
116.30-22.30) 

REALE L. 5.000 Biade Runner con Harnson Ford- A 
Piazza Sonnmo. 5 Tel 5810234 (17-22.30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L 6 000 
Tel. 864165 

48 ore di Walter Hill - A 116.30-22.30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel. 6790763 

Paris, Texas di Wim Wenders - DR 
(16.30-22.30) 

RITZ L. 6 000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Viale Somalia. 109 Tel 837481 117-22.30) 

RIVOLI L. 7.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
Vta Lombardia. 23 Tel 460883 len - SA 117.15-22.30) 

R0UGE ET NOIR L. 6.000 Angel Killer di R. O'Neal - E 
Via Salaria. 31 Tel 864305 (17-22.30) (VM 14) 

R0YAL L. 6.000 II pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 
Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 Benigni - C (17-22.30) 

SAVOIA L. 5 000 The blues brothers con J . Belushi - M 
Via Bergamo. 21 Tel 865023 (17-22.30) IV M. 18) 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Arcobaleno selvaggio r i A. Dawson • A 
(17-22.301 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Biade runner con Harnson Ford - A 
• (17 .3022 30) 

VERBANO L 5 000 1° e Annie di e con Woody Alien - SA 
Piazza Verbano. 5 Tel. 851195 (17.30-22.30) ( V M 14) 

VITTORIA L 5.000 
P.zza S. Maria Liberatrice Tel 571357 

Medea eh P.P. Paso!™ (18.30 e 22 30). 
Edipo re di P P Pasolini (20.30) 

Visioni successive - | 

ACIDA 

ADAM 
Via Casil.na 1816 

AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempione, 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L. 2 000 
Tel. 6161808 

L3 000 
Tel 7313306 

L. 3 000 
Tel 890817 

L 2000 
Tel 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

ESPERIA 
P zza Sonnmo, 17 

MERCURY 
Via Porta Castello. 44 

MISSOURI 
V. Bombelli. 24 

MOULIN ROUGE 
Via M Corbmo. 23 

NUOVO 
Via Asciano,!», 10 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tiburtma, 354 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L. 3 000 
Tel 2815740 

L 2000 

L 3000 
Tel 5010652 

L 4000 
Tel 5828B4 

L 3 000 
Tel 6561767 

L. 3.500 
Tel 5562344 

L. 3 000 
Tel. 5562350 

L. 3.000 
Tel 5818116 

L. 2.000 
Tel. 464760 

L. 3.000 
Tel 5110203 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

L. 3.000 
Tel. 620205 

L. 3.000 
Tel. 433744 

L. 3.000 

Film per adulti 

Riposo 

Porno lesbo • E (VM 18) 

Film per adulti (16-22) 

Corpi d'amore - E (VM 181 

Film per adulti 

Film per adulti 

Riposo 

Film per adulti 

Impariamo ad amarci di A D'Agostino - E 
(VM 18) 

L'apoteosi del sesso - E (VM 18) 

Film per adulti 

Film per adulti (16-22 30) 

2010 l'anno del contatto di P. Hyams - FA 
(16.30-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Film per adulti 

Zelig di Woody Alien (versione originale] 
(16-22.30) 

Film per adulti (16-22.30] 

Film per adulti 

Labbra aperte e riv. spogliarello (VM 18) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

DIANA 
IViaAppia Nuova. 427 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 : - -

NOVOCINE D'ESSAI 
Vìa Merry Del Val. 14 

L 3.5000 
Tel. 8176256 

L. 3.000 
Tel. 7810146 

L. 4.000 
Tel. 6'64395 

L J.OOO 
Tel. 869493 

L 3.000 
Tel 5816235 

Reuben Reuben é Robert E. Miller - SA 

Ali that jazz, lo spettacolo comincia 
116.30-22.30) 

Amercord di F. Feflim - S ( 16-22.30) 

Urla del silenzio di Roland Joffé - DR 
(16.30-22.30) 

Il bel matrimonio d> E. Rohmer - DR 

Il dormiglione di W. Alien - SA 
(16-2230) 

KURSAAL 
Tel 864210 

Via Paisiello. 24b Riposo 

SCREENING POLITECNICO Banditi del tempo con S. Connery - OR 
L. 4 000 (18 30-20 30-22 30) 

Tessera bimestrale L. 1 000 
ViaTiepolo 13/a Tel. 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 Riposo 
Tel 495776 

TIZIANO ViaG Reni 2 Tel. 392777 Riposo 

Cineclub 

GRAUCO 
Via Perugia, 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 Tel 312283 

Mor te a Venezia di L Visconti 
(18-22 30) Alexander Newsky di S M. 
E i n s t e i n (18 30-22.30). 

Sale diocesane 

CINE FIORELLI 
Via Terni. 94 

Riposo 

tei 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province 41 

Riposo 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P zza S Maria Ausiliatnce 

Riposo 

Fuori Roma 

OSTIA 
CUCCIOLO L. 5.000 " 9 ' 0 C 0 (* e l ' a ' c o * • ' o n n Schlesinger - DR 
Via dei Palloiimi Tel 6603186 (17.15-221 

SISTO L. 5.000 Witness i l test imone con Harnson Ford -

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 DR (16.30-22.30) ' 

SUPERGA Splash una sirena a Manhattan - BR 

V ie della Marma. 44 Tel. 5604076 117-22.30) i 

F I U M I C I N O 

TRAIANO Tel. 6440045 R l P ° s ° 

A L B A N O 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film per adulti 

FLORIDA Tel. 9321339 F l l m P » ^óuWi (16-22.30) ' 

F R A S C A T I 

POLITEAMA Tel. 9420479 Dune di D. Lynch - FA (16.30-22.30) 

SUPERCINEMA Chiusura estiva 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSAD0R 

VENERI 

Tel. 9456041 

Tel. 9457151 

Chiusura estiva 

Impariamo ad amarci di A D'Agostino • E 
(VM 18) 

• " - - ' • ' • ' " ' • • ; • - ' • • • . • 

MARINO | 

COLIZZA Tel 9387212 Film per adulti 

Prosa 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 

33) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Ri ari. 
81 ) 
Riposo 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 2 4 -
l e i . 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D 'An ica . 
5 / A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O S T U O I O (Via Natale del 
Grande. 2 7 - Tel. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo 

B E A T 7 2 (Via G.C. Belli. 7 2 - Tel. 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apol lonia. 11 /a -
Tel. 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Riposo 

BERNIN I (Piazza G Ì . Bernini. 2 2 -
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via CtHsa. 6 - Tel. 
6 7 9 7 2 7 0 ) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale Aldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo. 61 ) Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grot ta Pinta. 
1 9 - T e l . 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Domani ore 2 1 . 1 5 . Teatromana 
presenta Rosa Di Lucia in Rosa d i 
p r ima . 

D E L P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Ore 2 1 I I ba l l ' i nd i f f a ran ta d i 
Jean Cocteau - Traduzione e regia 
d i Marco Gagliardo 

E T I - Q U I R I N O (Via Marco M u g h e t ­
t i . 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T I - S A L A U M B E R T O (V.a oeiia 
Mercede 5 0 - Tel. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Tea­
t ro Vaile 2 3 - a - Te». 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G H I O N E ( V a delle Fornaci. 3 7 - Tel. 
6372294) 
Riposo 

GIULIO C E S A R E (Vate Gmfao Ce­
sare. 2 2 9 - Tel. 3 5 3 3 6 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzom. 
4 9 5 1 - T e l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

IL T E M P I E T T O (Tel. 7 9 0 6 9 5 ) Ri­
poso 

LA S C A L E T T A (Via de l Cof lego 
Romano. 1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A : Riposo 
SALA B: Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via delia Ste l ­
let ta 18) 
R<>oso 

M E T A - T E A T R O (Via Mamel i . 5 -
Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Riposo 

M O N G I O V I N O (Via G. Genocch.. 
15) 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A ­
Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 - Tei. 
3669800) 
Riposo 

P A R I O U (Via G. B o r a 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (Via G B . Tiepolo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O (V ia Paisie l lo , 
3 9 - T a l 8 5 7 8 7 9 ) 
R i p o s a 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar ­
g e n t i n a - T e l . 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 
4 3 - Tel . 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELL 'OROLOGIO (Via 
dei Fil ippini. 17-A - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Al le 2 1 . La Coop 
eli Teatrone* presenta W i l l i a m 
S h a k a s p a a r a s h o w di Mauro 
Galantucci 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Al le 2 1 . 3 0 . L'az­
zur ro de l cta lo d i G. Bataiile. Re­
gìa d i Caterina Merl ino. 

T E A T R O ELISEO (V ia Naz iona le , 
1 8 3 - T a l . 4 6 2 1 1 4 ) 
R i p o s o 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico­
lo Moron i . 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A : Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Al le 2 1 . 3 0 Comune eli Roma As ­
sessorato alla Cultura-e Mostra in ­
ternazionale del nuovo cinema pre­
sentano T e a t r o / D a n z a O l iss i 
con A k A a Parukar. Posto unico L. 
6 . 0 0 0 . 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macell i . 
3 7 ) 
Riposo 

T E A T R O P I C C O L O ELISEO (Via 
Nazionale. 1B3 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
6 1 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 
1 2 9 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancin i -
Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
Scevoia. 101) 
Riposo 

T E A T R O D E L L ' U C C E U J E R A (Vi l ­
la Borghese - Tel. 4 7 4 1 3 3 9 ) 
Al le 2 1 . 3 0 . A i a c e d i Sofocle. Con 
A lber to Di Stas<o. Regia cfc Bruno 
Mazzab. Traduzione d i Riccardo 
Reim. 

V I L L A M E D I C I (Viale Trinità de» 
M o n t i . I - T e l . 6 7 6 1 2 5 5 ) 
Riposo 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C t O - C U L T U R A L E 

R E M B J A I N S I E M E (Via Luigi 
Speroni . 13) 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O 
F L A I A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - TH. 6 7 9 8 5 6 9 
Aite 17. Rassegna • t a a t r o s a l ­
v a l o da i b a m t i n i 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Circon­
vallazione Gamcolense. 10) 
Arie 17. Rassegna M t a a t r o s a l ­
v a t o da i b a m b i n i 

IL T O R C H I O (Via E. Moros im. 16 • 
Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tut t i i giorni feriali matinées per le 
scuole. 

M U S E O N A Z I O N A L E D ' A R T E 
O R I E N T A L E (Vìa Merulana. 2 4 3 ) 
Riposo 

Musica 

T E A T R O D E L L ' O P E R A (Via Firen­
ze. 7 2 - Tel . 4 6 3 6 4 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei M o n t i . 101) 
Domani ore 2 1 . Presso Chiesa SS. 
Trinità (via Condot t i -Largo Goldo­
ni). Integrale delle Sonate per clavi­
cembalo d i Domenico Scarlatt i . So­
l ista Eduardo Aquero Zapata. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A . Frigger!. 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Spirovates. 4 4 - Tel . 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (Via V i t tor ia , 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Al le 2 1 . Concerto d i ret to da Lor in 
Maazel per il 4 0 * anniversario della 
Liberazione. F idol io d i Beethoven. 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A ­
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castel lo. 1 - Tel . 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O ­
M A N A (V ia N a p o l i , 5 8 - T a l . 
4 6 3 3 3 9 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N ­
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S i 
Alle 2 0 . 3 0 . Presso Aula Magna 

Fatebenefratel l i (Isola Tiberina) 
Concerto del pianista Stefano Bez-
ziccheri . Mus iche d i Mozar t . Bee­
thoven . Liszt (ingresso l ibero;. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 
(Viale dei Salesiani, 82 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Riposo 
A R C U M (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 
A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 

C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 30 ) 
Riposo 

A U D I T O R I U M D E L F O R O I T A L I ­
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgat t i . 
11) 
Riposo 

C C R - C I R C U I T O C I N E M A T O ­
G R A F I C O R O M A N O - C E N T R O 
U N O 
Riposo 

l'Unità 
Tutti i giorni 

1 Lunedì 
Alimentazione e consumi * Sci 

3 pagine 
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1 Mercoledì 
Turismo e \ 

• 

1 pagina 
i/acanze 

2 pagine 
Libri - Sp 

Giovedì 1 
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1 Venerdì 
Scuo 

1 pagina 
la 

2 pagine 
Settegiorni T 

Sabato 1 
elevisione Radio 

1 Domenica 
Agricoltura e 

1 pagina 
Ambiente 

Ogni giorno un motivo in più pet * abbonarsi!!! 

C O O P E R A T I V A L A M U S I C A (Via­
le Mazzin i . 6 ) 
Riposo 

G H I O N E (Via delle Fornaci . 3 7 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata della Magl iana. 117 
Doman i ore 1 8 . Presso Sala Bald i ­
n i (P.za Campitel i ! . 9 ) . Concerto d i 
Chansons. rondeaux e ballades d i 
Gilles Binchois (XV secolo). 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via C imone. 9 3 / A ) 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L ART1ST1C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca­
s te l De Ceveri - Formel lo • Tel . 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassali . 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza 
Cinque Giornate. 1 - T e l . 3 8 3 7 1 5 -
V ia Lidia. 5) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via de l Gonfalone 3 2 / A - Tel . 
6 5 5 9 5 2 ) 
Riposo 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I ­
C A S A C R A (Piazza S. Agos t ino , 
2 0 / A ) 
Riposo 

Jazz - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C L U B (Via 

Ost ia . 9 - Tel 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Al le 2 2 . Concero d i musica brasi­
liana 

B I L U E H O U D A Y J A Z Z C L U B 
(Via degli Ort i d i Trastevere. 4 3 ) 
Domani ore 2 1 . 3 0 . M j a z z . . . la 
v o c a rassegna vocale d i ime sta­
g ione. A d a Montedanico (voce). 
Alessandro Bonanno (piano). Pao­
lo Marzo (basso). Gianni D i Renzo 
(batteria). 

B I G M A M A (VJo S Francesco a 
Ripa. 18 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Ore 2 1 - 3 0 . Eddy Palermo iazz 
samba oroup. («.-yesso hbero)-

F O L K S T U D I O (V i i . G. Sacchi . 3 -
Tel. 5 8 9 2 3 7 4 1 
Riposo 

G R I G I O N O T T E (Via dei Fienarol i . 
3 0 / B ) 
Riposo 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Te". 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 3 musica brasil iana con J i m 
Por to 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo 
Angel ico . 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Ore 2 1 . Andrea De Carlo seste t to . 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorent ini . 3 
- Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Cardel lo. 13a - Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Ore 2 1 . Quar te t to di Maur iz io Dio-
gnard i . 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I ­
C A D E L T E S T A C C I O - (Via Gal­
van i . 2 0 Tel . 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

U O N N A C L U B - (Via Cassia. 8 7 1 -
Tel. 3 6 6 . 7 4 . 4 6 ) 
Riposo 

Cabaret 

B A G A G L I N O (Via Due Macel l i . 7 5 -
Tel. 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Ore 2 1 . 3 0 . C r a x i a d u a p i a z z a e 
Q u i r ì n a l t a n g o . 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Pu ­
ri f icazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 - : 

4 7 5 8 9 1 5 ) 
A l le 2 1 . 3 0 . A l p iano Carlo Sofdan. , 
Tut t i • g iovedì bal lo l iscio. D iscote- , 
ca p iano bar. ' 

B A R R A C U D A (Via A rco dei Ginna- • 
s i 14 - te i . 6 7 9 7 0 7 5 ) . 
Al le 2 2 . Discoteca e pianobar 

IL P I P I S T R E L L O (Via Emil.a 2 7 / a -
Tel . 4 7 5 4 1 2 3 ) 
A l le 2 1 - Discoteca l iscio e moder - ' 
n o sino a n o t t e ino l t rata. f 

P U B T A V E R N A F A S S I (Corso d ' I ­
tal ia. 4 5 ) 
Riposo 

In via Dell'Angeletto, 15 
(via Dei Serpenti) 
Tel. 462.836 

Restauro di 

• 

a 

IN PAGLIA DI V I E N N A 
IMPAGLIATURA IN CORDINO 

<Sft o 
ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 
GUIOONIA - Via per S. Angelo - Tel. O774/40.77.742 
( ingrasso c e m e n t a r l a ) 

V . , 

«v-
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Seviziate e uccise 
25 persone in Usa? 
Lo dice un diario 

NEW YORK — Nuova -setta di Satana- negli Stati Uniti? Una 
vicenda allucinante, che sembra il copione di un film dell'orro­
re, sta attualmente interessando la polizia di S. Francisco. Tutto 
comincia con il ritrovamento di tre cada\eri — un uomo, una 
donna e un bambino — e di una videoregistrazione, in cui si 
vede una madre legata che reclama suo figlio e viene poi violen­
tata: questo il primo, sconvolgente risultato delle ricerche effet­
tuate in una zona impervia ad est di San Francisco dalla polizia 
californiana. Ricerche che hanno avuto inizio, dopo lo strano 
suicidio di Léonard Lake, un uomo di 32 anni arrestato lo scorso 
2 giugno al volante di un'auto rubata. Gli investigatori scopriro­
no, dopo la sua morte il diario di Lake e successivamente una 
videoregistrazione in cui si \cdeva l'uomo, assieme a un compli­
ce — un ex marine di 24 anni — attualmente ricercato, mentre 
seviziavano una donna con le mani legate. Gli inquirenti temo­
no purtroppo che le vittime possano essere alcune decine e che 
la vicenda possa paragonarsi a quella di Charles Manson, il capo 
della setta di crudeli fanatici che nel 19(19 uccise l'attrice Sharon 
Tate e altre sei persone. Il diario indicherebbe infatti che sareb­
bero 25 le persone sequestrate, e poi sottoposte a torture di vario 
genere prima di venire uccisa, dal 1981 ad oggi. »Non sarei 
sorpreso — ha dichiarato il capo della polizia di San Francisco, 
Cornciius ÌMurphy — se questo caso si dimostrasse ancora più 
orripilante di quello di iManson». Sharon Tate, moglie del regi­
sta Roman Polanski, incinta di 7 mesi, \enne uccisa con grande 
afferatezza insieme al bimbo, e cosi furono uccise le altre perso­
ne, sorprese in casa sua dopo la cena. 

Non piace 
la nuova 

Coca Cola 
WASHINGTON — l.a Coca 
Cola nuova formula non piace 
agli americani. Secondo quan­
to scrive il ••Washington Post», 
• e infatti difficile trovare oggi 
negli Usa consumatori abitua­
li della popolarissima bibita 
che dicono dì preferire la più 
dolce e diluita Coca Cola posta 
in commercio cinque settima­
ne fa. Ilryan Dyson, il presi-
dente della «Coca Cola Usa», 
ha ammesso di aver ricevuto 
da un mese a questa parte cir­
ca quarantamila lettere, tutte 
negative nei confronti della 
nuova formula. Ili conseguen­
za, la compagnia ha deciso dì 
propagandare il nuovo pro­
dotto facendo distribuire buo­
ni-regalo per l'acquisto gratui­
to della bibita. Nella guerra 
tra le due «superpotenze dei 
soft-drink-, il vantaggio sem­
bra ora favorire la l'epsi Cola. 
La rivale della Coca Cola, in­
fatti. ha registrato durante lo 
scorso maggio un aumento del 
14% rispetto allo stesso mese 
del 1981. 

5 bambini 
annegano in 
uno stagno 

GARY (Usa) — Cinque bambi­
ni di una stessa famiglia sono 
annegati domenica scorsa in 
una piscina abbandonata a 
Gary (Indiana) riempitasi du­
rante l'inverno di acqua pio­
vana. I corpi sono stati scoper­
ti dopo che altri bambini ave­
vano notato un paio di scarpe 
nei pressi della palizzata che 
recinta la piscina. Lungo i bor­
di melmosi della piscina, pie­
na di acqua stagnante, la poli­
zia ha trovato numerose im­
pronte di unghie, segno, que­
sto, che i bambini hanno ten­
tato di aggrappatisi per usci­
re dall'acqua. I bambini, due 
sorelline di 12 e 13 anni e tre 
loro cuginetti di 6 e 10 anni, 
erano entrati nella piscina — 
questa la convinzione della 
polizia — per andare a caccia 
di rane. Nel 1978 altri due 
bambini morirono nella stes­
sa piscina, nelle stesse circo­
stanze 

Uccide 6 figli e si avvelena 
TAIPEI — Un industriale di Taiwan assillato da problemi finan­
ziari e coniugali ha avvelenato i sei figli, tra i ducei tredici anni, 
e si e quindi ucciso ingerendo, a quanto pare, del cianuro diluito 
nel caffo. Lo ha annunciato la polizia di Taipeì. Il corpo di Ynng 
Ming-Shang, proprietario di una fabbrica di materie plastiche 
alla periferia della capitale tahvanese, è stato trovato ieri da 
alcuni impiegati. In una lettera, Yang dice di aver perso ogni 
ragione per continuare a vivere dopo il divorzio avvenuto un 
mese fa e il fallimento della sua impresa. 

Inghilterra, trapianto riuscito 
Bimba di 11 anni di Palermo 
vive col cuore di un coetaneo 

LONDRA — A una bambina italiana di 11 anni 
è stato trapiantato il cuore sabato sera nell'o­
spedale di Ilarefield, a nord di Londra. Le con­
dizioni della piccola, Nicoletta Tortorlci, di Pa­
lermo, sono definite dai medici soddisfacenti. II 
donatore è un bambino inglese, anche lui di 11 
anni, Cari Sheppard, dì Salisbury, che sabato 
mattina era rimasto mortalmente ferito in un 
incidente stradale. Cari Sheppard, sabato mat­
tina era da poco uscito da casa e, mentre attra­
versava la strada era stato investito in pieno da 
un'automobile: gravissime le sue condizioni 
per le numerose ferite alla testa. Trasportato in 
ospedale, i medici hanno tentato inutilmente 
di salvarlo. Lo hanno però tutenuto in vita con 
sofisticate apparecchiature, la cosidetta «mac­
china della vita», proprio per permettere un 
eventuale prelievo del suo cuore. E infatti I ge­
nitori della piccola vittima hanno acconsentito 
senza esitazione al trapianto. Così, dall'ospeda­
le di Ilarefield, dove si effettuano molti tra­
pianti, e dove era appunto rivoverata la piccola 
Nicoletta, è accorso sabato stesso a Salisbury, il 
professor IWagdi Yacub, che con la sua equipe 
ha prelevato il cuore dal corpo del bimbo. Il 
professor Yacub è quindi immediatamente tor­
nato ad Ilarefield, dove tutto era già stato pre­

parato per Pitcrvento. Alle ore 20 sempre di 
sabato, Nicoletta Torturici è quindi entrata in 
sala operatoria e ne è uscita dopo quattro ore 
con il cuore di Cari. L'intervento è riuscito e i 
medici sono soddisfatti delle condizioni della 
bambina. Nicoletta Torturici si trovava all'o­
spedale di Ilarefield da maggio. Era stata sotto­
posta ad un primo intervento «esplorativo»; la 
sua vita era legata al trapianto. La permanen­
za in ospedale si é così protratta nell'attesa di 
un donatore. L'operazione di ieri è la 201* effet­
tuata nell'ospedale. Anche i genitori del piccolo 
donatore hanno accolto con soddisfazione la 
notizia che il trapianto era riuscito e che Nico­
letta ha superato molto bene l'interi ento. 1 due 
coniugi inglesi hanno altre due figlie, di nove e 
sette anni. Hanno espresso il desiderio di poter 
presto incontrare i genitori di Nicoletta, che si 
trovano all'ospedale. «Desideriamo moltissimo 
incontrare la bambina e la sua famiglia — ha 
detto la signora Sheppard — speriamo tanto 
che si rimetta bene». La decisione di acconsen­
tire al prelievo del cuore del figlio «non è stata 
affatto difficile — ha aggiunto la madre della 
piccola vittima — È bene sapere che una parte 
di nostro figlio continua a vivere. Non c'è stata 
in noi esitazione: abbiamo subito preso la deci­
sione di acconsentire alla donazione e non ce 
ne pentiamo». 

Da un commando di banditi 

Messina, rapito 
un giovane 
nella villa 

elei genitori 
Una famiglia di commercianti in abbi­
gliamento - «Staffetta» tra i sequestratori 

MESSINA — Emanuele Rin-
ciarl, di 22 anni, è stato se­
questrato la scorsa notte nel­
la villa di famiglia a Faro, al­
la periferia di Messina. 

Secondo le prime notizie, 
poco prima di mezzanotte 
sono arrivati nella villa 
quattro banditi con i volti 
coperti ed armati di pistole e 
fucili. I Rinciari, senza so­
spettare nulla, hanno aperto 
ai malviventi che li hanno 
subito affrontati, minac­
ciandoli. Le vittime terroriz­
zate sono state fatte salire al 
secondo piano e chiuse a 
chiave, dopo essere state le­
gate ed imbavagliate. 

Emanuele Rinciari jr. è 
stato spinto fuori dalla villa 
e fatto salire su un'automo­
bile a bordo della quale è sta­
to portato in un nascondiglio 
che gli investigatori non 
escludono possa trovarsi nei 
dintorni della città. 

Nella villa, a controllare la 
situazione, pronti ad impedi­
re che venisse dato l'allarme, 
sono rimasti due del com­
mando di sequestratori che 
circa due ore dopo sono stati 
prelevati dai complici torna­
ti a prenderli. 

Quando i due banditi inca­
ricati della «vigilanza» sono 
stati «rilevati» dai complici si 
sarebbero informati sui 
•buon esito* della «missione». 
Gli sarebbe stato risposto 
che «il pacco è stato conse­
gnato». 

L'allarme è stato dato ap­
pena i Rinciari sono riusciti 
a slegarsi. Subito sono state 
avviate le ricerche con un 
massiccio spiegamento di 
uomini e mezzi dei carabi­

nieri, della polizia e della 
guardia di finanza. All'alba 
sono state organizzate le pri­
me battute in tutto il messi­
nese, in particolare nei mon­
ti Peloritanl e Nebrodi. 

Per molte ore, però, gli in­
vestigatori e ì familiari del 
rapito non hanno fornito al­
cun particolare su ciò che 
era avvenuto. Ai giornalisti, 
per molto tempo, è stato per­
sino difficile avere conferma 
della notizia: magistrati, ca­
rabinieri e polizia hanno ten­
tato di tener segreta la noti­
zia forse sperando di poter 
guadagnare alcune ore per le 
indagini. Non si è comunque 
riusciti a sapere se i rapitori 
si siano nel frattempo messi 
in contatto con la famiglia 
del giovane e se abbiano già 
formulato una prima cifra 
per il riscatto. 

I Rinciari sono molto in 
vista a Messina. Da tre gene­
razioni rappresentano uno 
dei nuclei commerciali più 
importanti. Il nonno paterno 
del giovane sequestrato, che 
si chiama come lui Emanue­
le Rinciari, è stato il fonda­
tore di quello che a Messina 
viene considerato ormai un 
•piccolo impero- commercia­
le. Il giovane stesso si occupa 
della gestione di un negozio 
della catena »Croff». 

II rapimento di Emanuele 
Rinciari non è il primo regi­
strato a Messina: alcuni anni 
fa toccò al figlio di un espo­
nente politico. In quell'occa­
sione gli investigatori riusci­
rono però a localizzare il «co­
vo» de: sequestratori (quat­
tro, tutti arrestati), liberare 
l'ostaggio e recuperare il ri­
scatto pagato. 

Irruzione dei Ce nel Casertano 

Adolescente 
segregata in 
casa: genitori 

arrestati 
Ornella, 14 anni, da 7 rinchiusa - Si vergo­
gnavano perché nata prima del matrimonio 

CASERTA — Si chiama 
Ornella, ha quattordici an­
ni, sette dei quali trascorsi 
in una stanza-cella che un 
armadio separava dal resto 
della casa. E proprio dentro 
l'armadio l carabinieri 
hanno trovato la bambina: 
in stato confusionale, gli 
occhi chiusi di chi passa in­
tere giornate al buio, uno 
sviluppo mentale inferiore 
a quello della sua età. I ge ­
nitori di Ornella, un conta­
bile e un'insegnante ele­
mentare, sono stati arre­
stati per sequestro di perso­
na. 

• Il fatto è accaduto a Fon­
tana Fredda, una frazione 
di Teano, in provincia di 
Caserta. Fin dalla nascita 
la piccola — che ha due fra­
telli minori — era stata ri­
tenuta dai genitori !a «ver­
gogna» della famiglia. La 
sua colpa era quella di esse­
re nata prima del matrimo­
nio dei genitori, Giacomo 
Antinolfi e Antonella Mon­
tella, rispettivamente 37 e 
36 anni. 

Da subito Ornella era 
stata considerata «estra­
nea» alla famiglia. A quan­
to si è appreso, infatti, il pa­
dre, pur avendola ricono­
sciuta, non ha mai iscritto 
la piccola, che doveva ri­
manere «clandestina», nel 
suo stato di famiglia. Subi­
to dopo la nascita, inoltre, 
Ornella era stata affidata 
ad una coppia amica degli 
Antinolfi che l'ha allevata 
per diversi anni. Ma al se­
sto compleanno della picco­
la la coppia, che aveva già 

Giovanna, operata a Sassari 

Sesso ambiguo 
per un anno, 

ora è diventata 
una bambina 

SASSARI — «Sesso ambi­
guo», così si chiama la defor­
mazione con la quale è nata 
a Sassari, circa un anno fa, 
una creatura per il resto bel­
la, perfetta, in ottima salute. 
Da circa due mesi questa 
creatura è diventata femmi­
na per scelta dell'equipe di 
chirurgia pediatrica della 
clinica universitaria di Sas­
sari. Si chiama Giovanna, 
sta bene, ha soffiato da poco 
sulla candelina della sua pri­
ma torta di compleanno. La 
definizione che si adopera 
usualmente In questi casi 
per indicare la presenza di 
entrambi I sessi nel neonato 
è quella di ermafroditismo, 
ma non è esatta. Giovanna 
non era un ermafrodite. Così 
ha affermato il chirurgo che 
la ha operata, Giorgio Car-
mlgnanl, che ha anche com­
piuto la scelta del sesso per 
Giovanna, che ne segue lo 
sviluppo fisico. «Si tratta di 
un caso di intersesso o sesso 

ambiguo» — ha voluto preci­
sare — e la decisione di far 
diventare Giovanna una 
bambina è stata presa per­
ché, nonostante avesse un 
abbozzo di pene sul quale era 
possibile intervenire per la 
ricostruzione, non era colle­
gato con l'uretra». Nono­
stante dunque la mappa cro­
mosomica di Giovanna ri­
sultasse prevalentemente 
maschile, i medici non ave­
vano altra scelta. Ed è anda­
ta bene, perché sono riusciti 
in un solo intervento (è un 
caso eccezionale) a costruire 
una piccola vagina perfetta 
per la bambina. 

I chirurghi hanno rico­
struito due canali superando 
le regioni vaginali ed uretra­
li. Poi hanno asportato i te­
sticoli ed amputato il pene 
che è servito, data la vasco­
larizzazione dei tessuti, a 
creare la parte esterna del­
l'organo genitale femminile. 
Non potrà mai avere figli, 

però ormai Giovanna è una 
bella bambina, con i capelli 
rossi. Problemi — spiega il 
chirurgo — probabilmente 
ce ne saranno. Giovanna do­
vrà essere seguita costante­
mente anche da uno psicolo­
go. Nonostante l'eliminazio­
ne delle fonti androgene, in­
fatti, non si sa ancora se il 
patrimonio maschile ha già 
dato il suo «imprint» alla 
bambina, se ne condizionerà 
cioè la sessualità sul piano 
delle attrazioni, delle emo­
zioni. I genitori sono preoc­
cupati ma tranquilli: l'im­
portante per loro è che Gio­
vanna stia bene. Quando si è 
trattato di scegliere il sesso 
si sono completamente affi­
dati ài medici, ed hanno af­
frontato con piglio la lunga 
trafila burocratica per otte­
nere il permesso all'opera­
zione. 

Per quanto riguarda la 
causa di queste malforma­
zioni, il parere di diversi 
esperti è che essa non sia né 
di natura genetica, né eredi­
taria. Intervengono proba­
bilmente in questi casi molti 
fattori, la tarda età della ma­
dre, ad esempio, o le malattie 
virali non evidenti durante 
la gravidanza. L'intervento 
non è lungo, o almeno non Io 
è stato quello sulla piccola 
Giovanna: appena due ore. 
Quasi sempre i chirurghi 
optano per il sesso femmini­
le di fronte ad una ambigui­
tà: se infatti la mappa cro­
mosomica può influire nega­
tivamente nell'età della pu­
bertà, una bambina con un 
apparato genitale perfetto, 
questa è l'opinior.e di molti 
medici, ha comunque più 
chances. 

quattro figli, ha fatto sape­
re ai genitori di Ornella di 
non poter più tenere la 
bambina per difficoltà fi­
nanziarie. Da quel m o m e n ­
to inizia la tragedia vera e 
propria. 

Ornella viene ripresa in 
casa e segregata. Nel frat­
tempo in casa Antinolfi 
erano nati altri due figli 
che hanno ora 11 e 9, anni. 
Dal suo rientro in casa la 
bambina non conosce più 
una vita normale: natural­
mente non va a scuola, na­
turalmente non frequenta 
altri bambini, vive giorno e 
notte segregata in quella 
stanza, viene tenuta come 
in gabbia. Tutto il mobilio 
della sua stanza-cella è co­
stituito dall'armadio che la 
divide dal resto dell'appar­
tamento, da un letto in fer­
ro e da una coperta gettata 
sul pavimento. Qui la pic­
cola ha trascorso per anni e 
anni le sue giornate. 

La vicenda sarebbe stata 
scoperta per un caso asso­
lutamente fortuito. Ornel­
la, rimasta sola in casa, 
avrebbe infatti formato a 
caso un numero di telefono. 
Alla sua casuale interlocu­
trice, una signora di Spole­
to, avrebbe quindi raccon­
tato la sua triste storia. La 
donna avrebbe poi avverti­
to i carabinieri che ieri 
hanno scoperto la piccola e 
arrestato i suoi genitori. 
Ornella è stata subito affi­
data ad un istituto di suore 
e i suoi genitori, come ab­
biamo già detto, sono stati 
arrestati con la pesante ac­
cusa di sequestro di perso­
na. 

Era in libertà provvisoria, una condanna è diventata definitiva 
• % 

Peci e tornato in car 
Il suo avvoca 

chiederà la grazia 
Per ora deve scontare otto mesi, ma sono prossime altre sentenze - Il 
brigatista pentito è rinchiuso ad Alessandria - Parlano i familiari 

Patrizio Peci 

Nuove interrogazioni 
sul caso Fiora Pirri 

ROMA — Tre nuove interrogazioni al ministro Martinazzoli 
sono state presentate ieri dai deputati Patuelli (PH), Russo e 
Gorla (Dp), Onorato (Sinistra Indipendente) sul caso della 
grazia concessa a Fiora Pirri Ardizzone. Il vicesegretario li­
berale Patuelli chiede come mai si sia scelta la strada della 
grazia nel caso fossero vere le notizie pubblicate ieri dai gior­
nali, secondo le quali all'ex terrorista sarebbe stato comun-
que.possibile ottenere entro pochi mesi la libertà condiziona­
le. È un punto, questo, sul quale chiede chiarimenti anche 
l'on. Onorato; il quale però domanda pure se Martinazzoli 
non ritenga che «a precise condizioni la grazia possa essere 
uno strumento utilizzabile per recuperare alla società» dete­
nuti dissociati. I deputati di Dp prendono spunto dall'episo­
dio per proporre provvedimenti di amnistia e indulto nei 
confronti dei dissociati, e per chiedere un sostanziale ridi­
mensionamento delle condizioni per ritenere tali gli ex terro­
risti (coi benefici conseguenti) previste dalla legge in discus­
sione al Senato. Sulla vicenda si è espresso con una dichiara­
zione anche l'on. Giacomo Mancini. Secondo l'esponente so­
cialista la grazia è stata -un atto di giustizia». Un dirigente 
missino, Giuseppe Tatarella, ha invece inoltrato un esposto 
contro il segretario generale della presidenza della Repubbli­
ca, Antonio Maccanico. 

Dal nostro inviato 
S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — «Patrizio è tor­
nato in carcere? Io non ne so 
niente. Lo sento adesso da 
lei». La madre di Patrizio Pe­
ci è di poche parole. Neanche 
Ida, la sorella, è in grado di 
confermare le notizie che 
rimbalzano da Torino: «Ho 
parlato con lui appena ieri 
sera. Non mi è sembrato che 
telefonasse dal carcere. Me 
l'avrebbe detto. So però che 
Patrizio dovrà tornare in 
prigione per un po' di tempo, 
ha ancora una differenza di 
pena da scontare. Me Io ha 
detto ieri sera». Il legale tori­
nese del brigatista pentito e 
da tempo in libertà provviso­
ria, avv. Aldo Albanese, in­
vece dà la conferma: sì, Peci 
è effettivamente tornato in 
stato di detenzione. Aggiun­
ge, prudenzialmente: «Smen­
tisco però che il mio cliente 
si trovi nel carcere di Ales­
sandria, come hanno scritto 
alcuni giornali». Infine un 
funzionario della questura 
della città piemontese dà la 
versione definitiva: Patrizio 
Peci è da circa un mese ospi­
te della sezione di massima 
sicurezzadel carcere di Ales­
sandria. È la stessa prigione 
— un vecchio e centralissi­
mo ex convento, del quale 
sono stati ospiti i più noti 
pentiti fra cui Sandalo, Do-
nat-Cattin, Enrico Fenzi 
(quest'ultimo vi si trova an­
cora, e qui si è sposato giusto 
una settimana fa con Isabel­
la Ravazzi) — nella quale Pe­
ci era detenuto nell'81, quan­
do iniziò le sue clamorose 
confessioni, e da cui uscì il 1° 

Missione-lampo per chiarire il «giallo» di Aslan Samet 

Il turco arrestato in Olanda 
sentito dal pm del caso Agca 
Il giovane aveva una delle armi acquistate 4 anni fa dall'attentatore del papa - Attesa 
per le ripercussioni sul processo - Sofia: «la pista bulgara» è un cumulo di menzogne 

ROMA — Gli inquirenti italiani sono 
volati ieri in Olanda per tentare di chia­
rire il «giallo» di Samet Aslan il giovane 
turco arrestato un mese fa in Olanda e 
che potrebbe essere legato ai complici 
di Ali Agca, l'attentatore del papa. II 
giovane, che farebbe parte dei famige­
rati «lupi grigi», fu trovato in possesso 
di una delle pistole acquistate dal killer 
di piazza S. Pietro, quattro anni fa a 
Vienna. Tra gli inquirenti che sono vo­
lati in Olanda per chiarire i dettagli di 
questa vicenda che potrebbe essere 
molto importante anche per l'indagine 
sull'attentato al papa, c'è anche il sosti­
tuto procuratore Antonio Marini, Pm al 
processo che si celebra in questi giorni 
contro Agca e i suoi presunti complici 
turchi e bulgari. 

La missione del Pm Marini sembra 
avere particolare significato proprio al­
la luce di quanto il processo sta metten­
do in luce: ossia l'esistenza di una vasta 
rete turca di assistenza e complicità di 
cui ha goduto in tutta Europa il killer e 
che sembra assai più estesa di quanto 
non si potesse supporre. Il giovane 
Aslan Samet (che tuttavia Agca dite 
non conoscere) non sarebbe stato inter­
rogato direttamente ma il Pm Marini e 

i funzionari dell'Interpol hanno preso 
contatti con gli inquirenti del posto. Po^ 
chi i dettagli sull'esito della missione. È 
possibile che qualche elemento si ap­
prenda proprio questa mattina alla ri­
presa del processo per l'attentato al pa­
pa. 

Samet Aslan, a quanto si sa, avrebbe 
dichiarato di essere venuto in Olanda 
per concedere asilo politico e di aver 
ricevuto l'arma, una Browning calibro 
nove del tipo identico di quella usata a 
piazza S. Pietro da Ali Agca, dal padre 
in Turchia. Ma la versione, natural­
mente, non convince. E se fosse così bi­
sognerebbe capire quale «giro* hanno 
fatto le armi acquistate da Ali Agca e 
altri «lupi grigi». Come si ricorderà per 
qualche giorno si è pensato addirittura 
che Samet Aslan fosse in realtà Orai 
Celik, il misterioso «lupo grigio» che 
avrebbe alutato Ali Agca ad evadere e 
che avrebbe sparato a piazza S. Pietro. 

Intanto, alla ripresa di oggi il proces­
so per l'attentato al papa si presenta più 
incerto che mai. Non è ancora chiaro, 
ad esempio, se Ali Agca, dopo le scon­
certanti esibizioni di questi giorni, in­
tende continuare a parlare. E evidente 
che la sua credibilità è scesa considere­
volmente, ma è anche vero che si tratta 

di un personaggio del tutto imprevedi­
bile, capace di ogni possibile rivelazio­
ne. A quanto pare, comunque, Agca sa­
rebbe intenzionato a tornare in aula per 
rispondere alle domande. 

Ieri i bulgari hanno mostrato un 
nuovo filmato che rende conto dell'in­
chiesta parallela da loro effettuata do­
po le chiamate di correità di Ali Agca. 
Le autorità di Sofìa affermano di avere 
elementi sufficienti per «smontare» del 
tutto la ricostruzione operata dal killer 
davanti alia magistratura italiana. Af­
fermano che sono false le affermazioni 
di Ali Agca riguardanti gli incontri che 
avrebbe avuto a Sofia nell'estate 
dell'80. Secondo i bulgari il killer turco 
non avrebbe potuto Incontrare, come 
ha detto, né il trafficante turco Bekir 
Celenk, né Iuelio Vassiliev, né Malen-
kev e né il sovietico Kusichkln. I bulga­
ri mostrano poi le differenze nell'altez­
za tra i connazionali Aivazov e Vassi­
liev che dimostrerebbero la falsità del 
racconto di Agca. Proprio queste consi­
derazioni portano i bulgari a ribadire la 
tesi del pilotaggio di Agca da parte dei 
servizi segreti ostili alla Bulgaria. Ve­
dremo stamane quale piega prenderà il 
processo. 

b. mi. 

marzo 1983 in libertà provvi­
soria, grazie ad una norma 
della legge sul pentiti. Le Br, 
nel frattempo, avevano rapi­
to e ucciso per vendetta 11 
fratello innocente, Roberto. 
Come mai Peci è tornato in 
carcere? Perché alcune setti­
mane fa la Cassazione ha re­
so definitiva la sentenza pro­
nunciata dal giudici di An­
cona per l'assalto alla Confa-
pi della città marchigiana 
commesso da Peci nel 1976, 
quando era ancora un «ma­
novale» del terrorismo. Fatti 
i conti fra ammontare della 
pena, sconti concessi e carce­
razione preventiva, a Peci re­
stavano da scontare ancora 
otto mesi. Ha dovuto così ab­
bandonare la sua libertà, ap­
punto, provvisoria. Alla fine 
di questo nuovo periodo di 
detenzione, può darsi che 
Patrizio Peci torni definiti­
vamente in libertà, nono­
stante stiano arrivando in 
Cassazione altri processi nei 
quali ha riportato varie con­
danne. Questo, grazie all'art. 
4 della legge sui pentiti, che 
consente il cosiddetto «cu­
mulo giuridico», e cioè di 
sommare alla condanna 
maggiore (8 anni per terrori­
smo) un quinto delle pene 
meno gravi (un paio d'anni 
in tutto). Per Peci farebbero 
10 anni in tutto: tre li ha già 
scontati, due gli sono stati 
condonati, si troverebbe nel­
le condizioni di avere espiato 
metà della pena e di poter ot­
tenere la libertà condiziona­
le. In ogni caso, ha annun­
ciato il suo legale. Peci chie­
derà anche la grazia al capo 
dello stato, «perché esiste già 

il precedente di Fiora Pirri 
Ardizzone». 

Cosa ha fatto, come ha 
vissuto finora Patrizio Peci? 
Di sicuro non è andato all'e­
stero, come altri suoi compa­
gni. È rimasto sempre in Ita­
lia. il suo domicilio era noto 
solo a pochissime persone: 
magistrati, pare. Neanche la 
famiglia sa dove fosse, cosa 
facesse l'ex capocolonna del­
le Br a Torino. La_ madre non 
vuole parlarne: «È un bel po' 
di tempo che non sento Pa­
trizio, non ricordo la data 
precisa. Sa, ogni volta che 
sono costretta a parlare di 
queste cose la memoria mi 
gioca brutti scherzi». Ida, la 
sorella, torna invece a parla­
re al telefono dopo anni di 
silenzio, con serenità ma an­
che con molta amarezza: 
«Vogliamo essere lasciati in 
pace. Abbiamo sofferto trop­
po. Noi non c'entriamo nien­
te con le scelte di Patrizio. 
Non c'entrava niente nean­
che Roberto; eppure le Bri­
gate Rosse lo hanno ammaz­
zato come un cane». 

Con Patrizio vi sentite, di 
cosa parlate? «Sinceramente 
non lo sento spesso. È lui che 
telefona, non so da dove, ma 
quasi sempre a mia madre. Il 
colloquio è molto semplice, 
non è che ci dica molto di sé. 
Il più delle volte si limita a 
comunicarci che sta bene. 
Ma è giusto che si comporti 
così. Lui sa quello che può o 
non può dire, lui solo sa a chi 
dovrà rendere conto di quel­
lo che ha fatto. Se ora, per la 
legge, deve tornare in carce­
re, è giusto che ci torni*. 

Franco De Felice 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

10 24 
12 23 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Romei». 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegkari 

LA SITUAZIONE — n convogliamento di aria umida ed instabile di 
provenienza occidentale erta nei giorni scorsi ha interessato la nostra 
penisola è in fase di graduale attenuazione. D'altra parte l'anticiclone 
atlantico si estenda ormai con una fascia di alta pressione verso la 
penisola iberica «arso la Francia a ora verso il Mediterraneo occidente-
la pet cui nei prossimi giorni sambra essera destinato a controllare a 
Vampo anche èva Italia. 
•t TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quella del 
versante adriatico centrala condizioni di variabilità con alternanza di 
annuvolamenti a achiarita. Sono possibili addensamenti nuvolosi in 
prossimità deHa fascia alpina a dei rilievi appennini. Prevalenza di cielo 
aerano sofie altra regioni dell'Italia centrale e sulla Sardegna. Tempo 
buono anche sulla regioni meridionali ma nel pomeriggio tendenza alla 
varisbilrt* con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Temperatura 
sansa notevoli variazioni. 

SIRIO 
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Oggi toccherà a Berlusconi, Barilla e Ferrerò 

Per l'affare Sme Prodi 
incontra le Cooperative 

Entro il 13 le prime scelte 
ROMA — Per l ' intricatissimo affare Sme è 
iniziata la s tret ta finale. Giovedì 13, Prodi 
dovrà comunicare al ministro Darida le va­
lutazioni dell'Iri sulle diverse offerte perve­
nute. Ieri è iniziato un giro di incontri per 
approfondire le proposte: i primi ad essere 
ascoltati sono stati i dirigenti della Lega del­
le cooperative. Nulla o quasi è trapelato sulla 
lunga riunione, se non un comunicato uffi­
ciale che informa sulla composizione delle 
due delegazioni. Nessuna dichiarazione dei 
partecipanti , solo qualche voce ufficiosa se­

condo la quale la Lega avreooe tornito a Pro­
di ampie assicurazioni su a lmeno due punti 
considerati qualificanti. Se Tiri deciderà di 
vendere la Sme (Cirio Alemagna Motta ecc.) 
alle cooperative queste ultime si impegnano 
a dare garanzie sul piano occupazionale e 
ass icurano che la parte a l imentare dell'Iri 
non finirà in mano di multinazionali s t ra­
niere. Stret to riserbo, invece, sulla cifra of­
ferta. L'unica cosa prevedibile è che l'affare, 
qualora andasse in porto, verrebbe gestito 
dalla Fincooper, la finanziaria della Lega. 

La Lega ha 
offerto garanzie 

occupazionali 
La Cofima invia 

i dettagli della 
sua proposta 

Nel giorni scorsi, le coop avevano fatto sa­
pere che avrebbero proposto modalità di pa­
gamento diverse da quelle avanzate dalle al­
tre cordate in lizza e che la cifra non sarebbe 
s ta ta certo inferiore alle offerte già circolate. 
La più al ta fra quelle pervenute è di 620 mi­
liardi, fatta da un gruppo di industriali meri­
dionali guidato da Giovanni Fimlani, im­
prenditore di Cava dei Tirreni. Ieri questo 
poool ha fatto pervenire a Prodi una lettera 
che contiene i dettagli dell'offerta. Quattro 1 
punti fondamentali della proposta: mante­
nere la sede Sme a Napoli, escludere l'ingres­
so di capitale straniero, impedire lo smem­
bramento del gruppo, mantenere i livelli oc­
cupazionali. La cordata Berlusconi-Barilla-
Ferrero è disposta invece a pagare 600 mi­
liardi, mentre De Benedetti aveva già firma­
to un accordo con Tiri t ramite il quale acqui­
stava la Sme per una cifra di poco inferiore a 
500 miliardi. La presidenza del Consiglio 
contestò, però, la «congruità» dell'affare e 
chiese garanzie superiori, rispetto a quell'in­
tesa. A partire da quella contestazione si sca­
tenò una ridda di offerte, alcune delle quali 
hanno dimostrato, però, presto la loro incon­
sistenza. L'affare Sme, inoltre, diventò non 
solo il terreno di battaglia fra importanti 
pool imprenditoriali , ma anche fra partiti 
della maggioranza. Socialisti e democristia­
ni scatenarono una guerra all 'ultimo san­
gue. 

A quel punto si fece avant i anche la Lega 
delle cooperative e il ministro Darida scrisse 
all ' lri che doveva valutare tut te le proposte 
avanzate e esprimere le proprie opinioni en­
tro il 13. Prodi ricevuta la lettera si è messo al 
lavoro e ieri ha appunto visto la Lega. I diri­

genti di questa organizzazione ci tengono a 
spiegare le ragioni del loro Intervento. Le 
cooperative — afferma la presidenza — han­
no voluto contribuire a portare un elemento 
di chiarezza e trasparenza in questa vicenda. 
La Lega — prosegue la dichiarazione — non 
può essere considerata un acquirente qua­
lunque e non intende, quindi, partecipare ad 
un 'as ta fittiziamente avviata. 

Prodi dovrà fare i conti con queste argo­
mentazioni che Prandini (presidente della 
Lega) e Dragone (vice presidente) gli hanno 
ieri puntualmente spiegato. Il presidente 
dell'Iri deve, poi, ascoltare anche la cordata 
Berlusconi-Barilla-Ferrero che incontrerà 
questa mat t ina. 

La posizione dell'ingegner Carlo De Bene­
detti e stata, invece, già resa nota nei giorni 
scorsi, quando il presidente del gruppo Bui-
toni, scrisse u n a lettera all ' lri chiedendo l'o­
peratività del contrat to firmato oltre un me­
se fa. Dopo la delibera del Cipi che autorizza 
la vendita — sostiene De Benedetti — quel­
l'accordo deve considerarsi operante. Prodi 
non è dello stesso avviso ed ha già risposto 
che il documento sottoscritto non può essere 
considerato un contratto, ma semplicemente 
«un'intesa preliminare». 

L'affare, insomma, resta del tut to aperto 
ed entro domani l'Iri avrà a disposizione tut­
te le informazioni per decidere il proprio 
orientamento. Questo verrà comunicato al 
ministro delle Partecipazioni statali e, a quel 
punto, scat teranno i 20 giorni che Darida ha 
a disposizione per avviare la «procedura au­
torizzata». Al termine di questo complesso 
iter ci sarà la scelta finale. 

Gabriella Mecucc i 

Organizzate da un suo nipote, visite guidate nei luoghi dove abitò» uccise e fu sepolto 
Dal nostro inviato 

MONTELEPRE (Palermo) — Scusi, potrebbe darmi il nume­
ro di telefono del nipote di Salvatore Giuliano, si, quello che 
ha aperto il r is torante e sta costruendo l'albergo per i turisti 
s tranieri? Una decina di tentativi andat i a vuoto. Parent i , 
semplici conoscenti, omonimi, in un paese dove tut t i cono­
scono tutti , forse per il retaggio di un 'ant ica e na tura le omer­
tà, preferiscono tenere la bocca chiusa. Allora t an to vale 
mettersi in macchina , alla ricerca di questo signor Giuseppe 
Sciortino che, a quan to se ne sa, ha messo su uno s t ravange 
businnes in memor ia dello zio-bandito. 

D'altra parte, Giuliano torna d 'at tual i tà: Puzo scrive un 
racconto fantastico che t rae spunto dal personaggio per 
«reinventarsi» un eroe che con la realtà ha pochi punt i di 
contat to . E Meglio Morto. Storia di Salvatore Giuliano pub­
blicato dall 'editore palermi tano Flaccovio (a giorni in libre­
ria, scri t to dal giornalista Lucio Galluzzo, il quale — utiliz­
zando gli atti dell 'Antimafia — individua un filo unico dì 
vicende siciliane nelle complicità e nelle omissioni dello S ta ­
to nella lotta contro la mafia. 

Da Palermo, si imbocca un 'au tos t rada — 35 chilometri — 
per raggiungere Montelepre, u n a volta «cuore» del bandi t i ­
smo, teatro di eccidi sanguinosi , scenario della pagina an t i ­
popolare più fosca del dopoguerra. 40 anni dopo, Giul iano 
non abi ta più qui? Non si direbbe, a dispetto di questo nas t ro 
di cemento che quasi nasconde le rocce e le balze scoscese di 
Montelepre: d 'estate, a lmeno 10 mila turisti , da ogni angolo 
del mondo salgono quassù allettat i da un simile p rog ramma . 
Ore 8: pr ima colazione al «Giuliano Castle». Ore 9: visita alla 
casa dove nacque il bandito. Ore 10,30: visita al cimitero e 
alla tomba del bandito. Poi, escursioni in montagna,"dove la 
banda seminò lutti e distruzioni spinta da un ' improbabi le 
ansia di riscatto. Infine, spaghet t i al pomodoro e «castrato» 
nel r is torante di Sciortino; firma e pensierino sul l ibrone dei 
ricordi, e via di volata a Palermo. Diverse agenzie di viaggi 
s t anno contr ibuendo a sponsorizzare il «lancio», avendo fiu­
ta to l'affare. 

Giunti a Montelepre bas ta chiedere a un benzinaio. Un 
edificio a due piani (il terzo per l 'albergo è in costruzione), 
riserva le prime sorprese. Nel bar t re giganteschi posters del 
bandito: Giuliano a cavallo e con il fucile a due canne; Giulia­
no a piedi; il pr imo piano di Giuliano a colori. F ina lmente 
ecco il signor Sciortino, cicerone del suo piccolo museo. Ha 37 
anni , l 'aria mite, ha gira to il mondo («ma più viaggio e più mi 
affeziono a Montelepre»), e nell'84, per dedicarsi completa­
mente alla passione che lo brucia h a abbandona to il mest iere 
di segretario in u n a scuola del paese. Quasi a d imos t ra re che 
non e un mi tomane squaderna subito due registri zeppi di 
firme in ogni l ingua. Sfogliamo a caso: Macera ta e New York; 
Forlì e Chicago; Zurigo e Sidney; Praga e Dunkerque. 

Cerchi meglio, cerchi meglio, insiste, t roverà anche qual ­
che visitatore cinese. In pr ima pagina, u n a frase a t t r ibu i ta 
allo zio illustre: «Non importa il tempo che passerà, perché 
ciò che ho seminato germoglierà e darà i suoi frutti». Signor 
Sciortino mi sbaglio o qui è germogliato un r is torante , non 
l ' indipendenza della Sicilia? Lui sorride, non raccogliendola 
provocazione. «Forse lei pensa che a Montelepre vengano 
sol tanto stranieri . Ma Io sa che il 2 novembre, giorno dei 

Migliaia di turisti 
nella casa-museo 

del bandito Giuliano 
Giuseppe Sciortino ha anche scritto un libro nel quale racconta 
la «vera» stori:, del suo temuto zio - I commenti a Montelepre 

Il bandito Salvatore Giuliano 

morti, a lmeno il 20% degli abitanti depongono fiori sulla 
tomba di mio zio? Una ragione dovrà pur esserci». Ce la dica 
lei. «Tutti — stranieri e no — anche se non conoscono la 
storia in ogni particolare, sanno che la cronaca fu molto 
cattiva con Salvatore Giuliano e chi la scrisse volle metterlo 
in pessima luce, obbedendo a interessi politici. Per questo 
motivo ho raccontato la sua 'vera' toria in un libro che è 
pronto da due anni . Ma gli editori, prima di pubblicarlo, 
vorrebbero impormi delle modifiche. Anche loro difendono 
interessi di 'destra ' o di 'sinistra': io invece mi rifiuto di to­
gliere anche una sola virgola. Glielo ho detto, racconto la 
'vera' storia di Giuliano: che voleva una Sicilia indipendente, 
11 bene del suo popolo, che a questi ideali ha sacrificato tu t to 
se stesso. Ed è morto povero, ha distribuito agli altri , e non è 
un caso che io, il nipote, ho ereditato soltanto il ' tesoro' del 
suo nome». 

D'accordo. E Portella della Ginestra dove la mett iamo? 
Sciortino tiene duro, ma nelle sue parole non c'è ombra d'ar­
roganza: «Non fu mio zio a dare l'ordine di sparare. Lo scopo 
della sua missione era ca t turare l'on. Girolamo Li Causi che 
avrebbe dovuto recarsi a Portella. Un componente della ban­
da, invece, mise in funzione la mitragliatrice. Ne sapeva 
qualcosa il capomafia Calogero Vizzini; e mafia e bandi t ismo 
furono realtà distinte». Torniamo al businnes. Al «tesoro» di 
chiamarsi Giuliano. «Aprirò un piccolo museo nella vecchia 
casa. Sto raccogliendo diverse cose per ora sparse fra i paren­
ti: la sua cinepresa; alcuni documenti , la fibbia d'oro con il 
simbolo della Trinacria; i vestiti, alcuni mobili; il suo letto. 
Per ora, ai turisti offro fotografie di mio zio dopo averle 
t imbrate con lo «stemma» della Sicilia come prova che sono 
veramente venuti a Montelepre. Ci tengono moltissimo». 

Negli anni passati le è pesata questa parentela? «Il periodo 
del bandit ismo, quando i rastrel lamenti erano la regola, per 
fortuna è finito. Quando decisi di aprire il r is torante, nella 
metà degli anni '70, Emanuele De Francesco, allora vice que­
store a Palermo, mi fece qualche difficoltà per la licenza: 
dove sono morti dei carabinieri — mi disse — non possono 
sorgere luoghi di divertimento. Replicai che Montelepre non 
poteva r imanere un eterno camposanto e anche lui finì col 
convincersi». S'è fatto tardi. In terrazza due ragazzi dispon­
gono i tavoli in vista del sabato sera. Verrà anche un chi tarr i ­
sta, un anziano componente della banda (a Montelepre ne 
sono sopravvissuti meno di u n a decina) che in t ra t terà ì tur i ­
sti con canzoni in dialetto e, alla maniera dei cantastorie, 
racconterà l'epopea di Turiddu. Ma sì, perché prendersela o 
ironizzare facilmente sul s impatico signor Sciortino, dal mo­
mento che riesce a rendere noto nel mondo questo paese di 5 
mila anime, privo di un cinema, con un unico r is torante (il 
suo), falcidiato dall 'emigrazione, con un 'agr icol tura o rmai 
più che modesta? Alla fine del pranzo, insieme alla moglie, 
che d a tempo gli dà u n a m a n o nell 'al imentare il mito , offri­
ranno un buon bicchiere di «Amaro Giuliano» che loro stessi 
— tempo fa — hanno iniziato a produrre. Il resto è leggenda, 
folklore. E anche per i coniugi Sciortino, a par te la versione 
interessata di quei fatti, la barbara s t rage di Portella res ta 
una ferita aperta e della quale rifiutano la paterni tà . Anche il 
mito ha un limite. 

Saver io Lodato 

ROMA — Inizia con un ottimo risultato la campagna di sotto­
scrizione per «l'Unita-. La prima tappa, infatti, ci porta già a * 
miliardi di lire. Sono tutti soldi raccolti capillarmente, cartella 
per cartella, con un contatto individuale del militante comuni­
sta con il sottoscrittore. Questo ottimo risultato lascia ben spera­
re per il risultato della sottoscrizione in questi mesi. Siamo infat­
ti alla vigilia della stagione delle feste estive de -l'Unità-. Feste 
in cui si organizza sempre quella giornata (o due o tre, o una 
settimana) in più per poter sottoscrivere a «l'Unità». Dopo, ma 
questo e un altro discorso, sarà la volta delle feste invernali... 

17,56 
16.86 
16.78 
16.60 
16.43 
15.98 
15.97 
14.83 
14.36 
14.25 
13,98 
13.34 
13,20 
13.11 
12,90 
12.33 

Già raccolti più di quattro miliardi per l'Unità 

Inizia bene la campagna 
per la sottoscrizione 

Fed 
TRAPANI 
LIVORNO 
MODENA 
M CARRARA 
PRATO 
SIRACUSA 
ASTI 
TP.'OL! 
BELLUNO 
NOVARA 
PESARO 
ROMA 
BOLOGNA 

somma 
raccolta 

30240000 
179439000 
563514.000 
46237.000 
76834.000 
30236000 
11874.000 
16393000 
12.124.000 
39563000 
94 323000 

223125000 
482440000 

30.86 
28.04 
27,36 
27.20 
24,39 
23.30 
21.59 
20,24 
2051 
19,78 
19.73 
19.55 
1899 

CREMONA 
ANCONA 
BOLZANO 
R. EMILIA 
MILANO 
PESCARA 
TARANTO 
BIELLA 
FERRARA 
SASSARI 
TREVISO 
LA SPEZIA 
BRINDISI 
TERNI 
AQUILA 
VENEZIA 

40384.000 
47.050.000 

8892000 
220.748000 
354.567.000 
22854 000 
20.443000 
15760000 

120634.000 
15245000 
31.180000 
52685.000 
15.310000 
47.060000 
10445000 
54 848000 

RIETI 
SIENA 
PISA 
PARMA 
PORDENONE 
AVEZZAN0 
VIAREGGIO 
NUORO 
CARB0N1A 
MATERA 
PIACENZA 
COMO 
ROVIGO 
AGRIGENTO 
BRESCIA 
IMOLA 

5358.000 
71792.000 
80635000 
41.031.000 
11.702.000 
5317.000 

30.172000 
13.428000 
5138000 
9.676000 

21.837.000 
22061.000 
26870000 

9856000 
64.839000 
32.181.000 

12,18 
12.09 
12.05 
11.56 
10.94 
10.85 
10.85 
10.74 
10.49 
10.4/ 
10.40 
10.31 
10.30 
10.06 
9.98 
9.75 

LUCCA 
RAVENNA 
AREZZO 
RIMINI 
PERUGIA 
GENOVA 
UDINE 
FORLÌ 
GROSSETO 
VICENZA 
FOGGIA 
FROSINONE 
TJGULLK) 
PADOVA 
VITERBO 
CUNEO 

7.181000 
80.627.000 
25499000 
21.897000 
38772000 
75596000 
15011000 
42041000 
35.333000 

9506000 
1680000G 
9948000 
9331000 

21536000 
11810000 
6747000 

9.70 
9.60 
341 
9.32 
9.21 
8,49 
8.39 
8,24 
8,22 
8.12 
8.00 
7.96 
7.62 
7.56 
7.34 
7.25 

r£RM0 
AOSTA 
TRIESTE 
GORIZIA 
IMPERIA 
FIRENZE 
PAVIA 
VARESE 
TRENTO 
SONDRIO 
SAVONA 
MANTOVA 
CROTONE 
CIVITAVEC 
PISTOIA 
A-PICENO 

6.506.000 
5076000 

11.722.000 
12.144.000 
7.186000 

101679.000 
25219000 
20657000 
3.193000 
3.882.000 

21.126.000 
20.483.000 

6188000 
4.188.000 

18.434.000 
5235000 

7.00 
6.95 
6.90 
6.49 
6.19 
6.18 
6.18 
6.18 
6.02 
5.79 
5,45 
5.43 
5,29 
5.17 
4.78 
4.47 

ALESSANDRIA 
ORISTANO 
SALERNO 
CAGLIARI 
CASTELLI 
POTENZA 
R. CALABRIA 
COSENZA 
BERGAMO 
LODI 
MACERATA 
VERONA 
CATANIA 
AVELLINO 
BARI 
CATANZARO 
CALTANISSETTA 
CHIET1 
CASERTA 
CAMPOBASSO 
NAPOLI 
LECCE 
BENEVENTO 
PALERMO 
MESSINA 
DELLA GALLURA 
RAGUSA 
TORINO 
LATINA 
ENNA 
TERAMO 

15549000 
1.610.000 
4.607.000 
5906.000 
6.485000 
2.322000 
1863.000 
2.003000 
3019.000 
2.000.000 
1.292.000 
1723.000 

568.000 
250000 
990.000 
382.000 
221000 
316000 
430.000 
166.000 

2285.000 
440000 
139000 
590.000 
193.000 
72000 

262.000 
2385.000 

330000 
134.000 
313000 

4,19 
4.13 
3.69 
3.30 
3.09 
2.37 
2.33 
1.64 
1.16 
1.10 
1.10 
0,98 
0.49 
0.47 
0.39 
0.38 
0.37 
0.36 
0.35 
0.31 
0.30 
027 
026 
025 
022 
021 
021 
021 
020 
0.18 
016 

C. ORLANDO 
LECCO 
ISERNIA 
VERCELLI 
VERBANIA 
CREMA 
TOTALE 

Regione 
E. ROMAGNA 
MARCHE 
LAZIO 
TOSCANA 
TRENTINO/LA. 
UMBRIA 
LOMBARDIA 
VENETO 
LIGURIA 
FRIULI VG. 
SARDEGNA 
ABRUZZO 
V. D'AOSTA 
SICILIA 
BASILICATA 
PUGLIA 
PIEMONTE 
CALABRIA 
CAMPANIA 
MOLISE 
TOTALE 

76000 
174.000 
65.000 

177.000 
173.000 
100.000 

4.103.558.000 

somma 
raccolta 

1.626.950.000 
154.406000 
282637.000 
673235.000 

12085000 
85.832000 

557.385.000 
158787.000 
165.924.000 
50.579.000 
41.399000 
39245000 

507600 
72.426.000 
11.998000 
53.983.000 
93228.000 
10.441000 
7.711.000 

231000 
4.103558.000 

0,15 
0.15 
0.14 
0.12 
0.11 
0.10 

17.59 
1424 
13.92 
12.30 
11.40 
11.00 
10.93 
9.52 
8.68 
7.87 
7.75 
7,05 
6.95 
6.77 
6.30 
6.20 
4.15 
2.49 
0,70 
024 

La gendarmeria di Bruxelles: «Sì, 
abbiamo sottovalutato il pericolo» 
TORINO — Nell'imminenza dell'avvio — domani — dei lavori 
della commissione d'inchiesta parlamentare belga sugli incidenti 
del 29 maggio allo stadio di Heysel (38 morti), il comandante della 
gendarmeria, ha riconosciuto, in un rapporto ufficiale, «gravi im­
perfezioni» nel dispositivo di sicurezza allo stadio, sia della polizia 
che della gendarmeria medesima. «La minaccia è stata sottovalu­
tata e il dramma è avvenuto un'ora prima rispetto alle previsioni». 
Nella curva della tragedia, dovevano esserci quaranta gendarmi e, 
invece, al momento della «carica» dei britannici, ve ne erano solo 
una dozzina. Nello stadio, dovevano trovarsi una trentina di gen­
darmi in borghese, ma erano appena dodici. Inoltre, il maggiore 
che doveva comandare le forze della gendarmeria allo stadio era 
assente al momento dei primi incidenti. Il superiore diretto del 
maggiore assente aveva ripartito tra due subordinati il controllo 
delle operazioni, uno fuori dallo stadio e l'altro all'interno. Que­
st'ultimo non ha ricevuto alcuni messaggi radio e non ha avvertito 
il proprio comando — come avrebbe dovuto — che le sue ultime 
riserve erano state impegnate. E comunque, oltre la gendarmeria, 
«vi sono altri responsabili, che non sta a me citare». 

Il film sui funerali di Berlinguer 
trasmesso stasera su alcune Tv 

Il film sui funerali di Berlinguer, girato durante la cerimonia da 
alcuni noti registi, sarà trasmesso questa sera alle 21 sulle seguenti 
televisioni private che aderiscono al Teleconsorzio : Trm 2 di Mila­
no; Video 1 di Torino; Telecittà di Genova; N Tv di Bologna; 
Antenna 3 delle Marche; Teleregione di Firenze; Umbria Tv. Vi-
deo Uno di Roma. 

Scosse di terremoto 
in Friuli e in Umbria 

UDINE — Nella zona di San Pietro al Natisone è avvenuta l'altra 
notte una scossa sismica del 4' grado della scala Mercalli, precedu­
ta da un boato. La popolazione ha avvertito distintamente il som­
movimento e molte persone si sono precipitate all'aperto. I \etri 
hanno tintinnato. Il terremoto è stato più forte nella vallata di San 
Leonardo. «Sembrava di essere tornati al periodo sismico del 1976» 
ha detto un abitante del luogo. Si sono accese le luci di tutte le 
abitazioni e dopo, passata la paura, la popolazione è tornata a 
letto. Le case della zona dopo il sisma del 1976, sono state ristrut­
turate e sono antisismiche. Anche questo fatto, ha tenuto la gente 
più calma. Non si segnalano danni né alle persone né alle cose. 

* * * 
PERUGIA — Secondo l'osservatorio A. Bina dei padri benedetti­
ni di Perugia, diretto da padre Martino Siciliani, sisma anche in 
Umbria. L epicentro si trova a circa trenta chilometri da Perugia 
nella zona fra Verchiano e Sellano a cavallo fra Foligno ed i confini 
con la ragione marchigiana. 

Schio, ii pretore sospende gara 
di tiro su animali vivi 

SCHIO (Vicenza) — Una gara di tiro alla quaglia, organizzato a 
Schio (Vicenza) dalla Federcaccia, è stata sospesa per ordine del 
pretore di Schio. Il provvedimento del magistrato è stato preso in 
seguito ad un esposto presentato dalla locale lista verde, dal movi­
mento anticaccia protezione animali e natura (Mapan), dalla Lega 
italiana protezione uccelli (Lipu) e dalla Lega antivivisezionista 
nazionale (Lan), nel quale si rileva che il tiro a volo su bersagli 
viventi costituisce maltrattamento ad animali, vietato per legge. 

Morto il sen. Della Briotta (Psi) 
Vicepresidente del Senato 

SONDRIO — II sen. Libero Della Briotta, socialista, vicepresiden­
te del Senato, è morto dopo lunga malattia. Il pai lamentare, rico­
verato da tempo presso l'istituto dei tumori di MilanOj è morto 
mentre veniva trasportato nella sua abitazione di Ponte in Valtel­
lina (Sondrio), dove era nato il 28 marzo 1925. Della Briotta era 
stato eletto per la prima volta al Parlamento come deputato nel 
1963 e poi ancora nel 1968 e nel 1972. Primo firmatario del disegno 
di legge sull'istituzione del Consiglio generale dell'emigrazione 
italiana. Era stato sottosegretario agli Esteri nei primi due"governi 
Forlani e, all'interno del suo partito, aveva fatto parte del Comita­
to centrale dal 1969 al 1972 e nuovamente a partire dal 1977. Dal 
1981 era responsabile dei problemi dell'emigrazione presso la dire­
zione del Psi. Rieletto senatore nel 1983, Libero Della Briotta 
aveva assunto la vicepresidenza del Senato. 

Sette detenuti dei Colp: 
«Quella sentenza ci piace» 

MILANO — Un gruppo di detenuti dei Colp ha spedito dal carce­
re di Bellizzi Irpino una lettera di apprezzamento per la sentenza 
con cui la Corte d'Assise di Milano ha recentemente ridotto in 
modo drastico le pene richieste dall'accusa nei confronti di 68 
imputati dei Colp e dei Nuclei comunisti. Scrivono i sette detenuti 
(fra cui Sergio Segio e Susanna Ronconi): è «una sentenza "segna­
le" che ha, nel complesso, tenuto conto, per tutti gli imputati, che 
la storia collettiva che in quell'aula si giudicava era stona esaurita 
e che i suoi protagonisti sono già oggi alla ricerca di un modo di 
esprimere la loro critica sociale e politica al di fuori di ogni pratica 
di guerra». 

Il Pg Tamburrino designato 
presidente della Cassazione 

ROMA — II Consiglio Superiore della Magistratura ha designato 
ieri sera all'unanimità il nuovo presidente della Corte di Cassazio­
ne: è Giuseppe Tamburrino, finora Procuratore generale della 
stessa Cassazione. Sessantanove anni, in magistratura dal 1939, 
Tamburrino subentra a Giuseppe Mirabelli, che dal 12 luglio si 
ritirerà per raggiunti limiti di età. Fra i candidati al posto di 
Procuratore generale che si rende ora vacante, i nomi che sembra­
no avere più chances sono quelli del presidente aggiunto Mario 
Barba e del presidente del Tribunale superiore delle acque pubbli­
che, Carlo Maria Pratis. 

Il Partito 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE* 

ZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 12 giugno. 
• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per 
mercoledì 12 giugno alle ore 11 (programmazione sanitaria). 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE­

ZIONE ALCUNA alle sedute di giovedì 13 giugno (pomeridiana ore 17 
e notturna ore 21) e a quelle successive di venerdì 14 giugno. 

• • • 
I deputati comunisti e apparentati del Parlamento europeo sono 

tenuti ad essere presenti a Strasburgo, SENZA ECCEZIONE, per la 
sessione in corso e in particolare per la seduta di giovedì 13 giugno nel 
corso della quale si svolgeranno importanti votazioni. 

OPERAZIONE VACANZE PEUGEOT TALBOT WNI DlilAPPAlR 
RATT£ MINIME A PARTIRE DA 

U9LOOO 
a*»uaas»} 

USDOOOOO 
SENZA INTERESSI 

-. ' : (must .'tó'-'•**•; 

1A RATA AL 
T°OTTOBRE VWJURÌ -

uA1MM5N£i«0MUS0» 

, w »•' • «mny •i«wim,ftfetfj'"t*y^'T" ~Z?\ 

ir.yv- A ^ - ^ - V , 

- • - • • ? ' • "*i"">•••— ,. 

• • _ - = r — 

•r 

r. 

;;— 

-

" ~>» ". 
"~ ~r:~'' — 
~, -~ 

', e ~ \ ~ . y , — 

Queste sono le favolose proposte^acanza* per chi acquista, fino al 6 luglio, una Peugeot 205 benzina o una 305 benz.na 
o diesel, berlina o station wagon. Per usufruire di queste speciali offerte basta versare un mimmo anticipo, con la possibi 
lita di detrarre il valore del vostro usato. In più, quest'anno, potete vincere fantastici premi ben 30 vacanze rr.tonane Val 
tur e 900 macchine fotografiche Polaroid. Rivolgetevi ai Concessionari Peugeot Talbot Un mare di affari Vi aspetta', 
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LIBANO Ucciso osservatore francese, ripresi i combattimenti a Beirut, nei campi e a Tripoli 

Rapito un altro americano 
Ancora nulla di fatto per i 21 caschi blu 

Il rapito è un docente dell'università Usa, «prelevato» dalla sua auto domenica da «elementi armati» - Febbrili trattative 
per la liberazione dei soldati delPUnifil radunati a Majayun - Appello della Finlandia all'Onu e a governi non precisati 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Nuovo dramma­
tico sequestro di persona in 
Libano — questa volta a Bei­
rut-ovest, dove è stato rapito 
un docente dell'Università 
americana — mentre nel sud 
continuano febbrili le tratta­
tive «a tutti i livelli» per risol­
vere la vicenda di 21 «caschi 
blu» finlandesi prigionieri 
della milizia di Lahad. Que­
sti ultimi sono adesso tutti 
concentrati a Marjayun, 
quartier generale dell'eserci­
to-fantoccio e cittadina tut­
tora sotto il controllo israe­
liano (malgrado l'annuncio 
dato da Tel Aviv di avere 
proprio ieri «completato il ri­
tiro delle truppe combattenti 
dal Libano»). 

Il docente rapito a Beirut è 
il professor Thomas Sou-
therland, di 53 anni, cittadi­
no statunitense ma britanni­
co di nascita, decano della 
scuola di agricoltura dell'U­
niversità americana. Il se­
questro è avvenuto domeni­
ca sera verso le 18,30, sulla 
strada dell'aeroporto, ma so­
lo ieri mattina ne è stata dif­
fusa la notizia. L'auto su cui 
viaggiava il professore è sta­
ta bloccata da cinque o sei 
•elementi armati» non iden­
tificati, che hanno sparato ai 
pneumatici e hanno poi tra­
scinato la vittima su un'altra 
vettura. L'autista di Sou-
therland è rimasto ferito dai 
vetri dei finestrini andati in 
frantumi. Fino al momento 
ii scrivere, nessuna organiz­

zazione ha rivendicato il ra­
pimento; l'Università ameri­
cana ha chiesto la collabora­
zione delle autorità governa­
tive e dei capi di tutte le mili­
zie. 

Il prof. Southerland è il 
terzo funzionario dell'Uni­
versità e l'ottavo americano 
ad essere rapito nel corso 
dell'ultimo anno. Cinque 
americani sono sicuramente 
nelle mani della Jihad isla­
mica, insieme a due francesi; 
di un sesto non si hanno no­
tizie, mentre un altro è tor­
nato libero. Verso la fine di 
maggio, inoltre, un docente 
britannico della stessa Uni­
versità, Denis Hill, è stato 
trovato ucciso In circostanze 
tuttora non chiarite. 

Per l «caschi blu» prigio­
nieri nel sud dei miliziani di 
Lahad, c'è stato ieri un passo 
ufficiale — Il primo da ve­
nerdì scorso — del governo 
di Helsinki, che ha chiesto al 
segretario dell'Onu e a «certi 
governi» (non specificati) di 
svolgere una «azione urgen­
te» per la loro liberazione. Il 
portavoce dell'Unifil Timor 
Goksel ha confermato che 
contatti sono In corso «a tutti 
1 livelli», sull'arco di tre con­
tinenti, ma ha aggiunto che 
non è possibile fare nessuna 
previsione. La liberazione 
del 21 finlandesi sembra in­
fatti ancora lontana, giacché 
Lahad Insiste sulle sue con­
dizioni, e In particolare sul 
rilascio dei suoi undici mili­
ziani che sono ora nelle mani BEIRUT — Un soldato f inlandese di guardia 

di Amai. Lahad ha detto Ieri 
che «nessuno potrà incontra­
re l finlandesi finché 1 miei 
uomini non saranno libera­
ti». 

I «caschi blu», come abbia­
mo accennato, si trovano ora 
a Marjayun: dopo 119 trasfe­
ritivi domenica da Adalsse, 
ieri ci sono stati portati an­
che 1 due di Kantara, su un 
convoglio In cui c'era — di­
cono fonti dell'Unifil — «una 
forte presenza israeliana». E 
presenza israeliana c'è tutto­
ra a Marjayun e in tutta la 
«fascia di sicurezza», come 
hanno del resto ammesso le 
stesse fonti di Tel Aviv. Nel 
dare infatti l'annuncio del 
ritiro delle unità combatten­
ti, un ufficiale ha detto al 
giornalisti a Metulla, mentre 
transitava una colonna di 
tank che aveva appena at­
traversato 11 confine: «E l'ul­
tima unità. Ma non dimenti­
cate che continueremo ad 
avere una limitata presenza 
In Libano». Il portavoce mili­
tare ha poi parlato di pattu­
gliamento della «fascia di si­
curezza» e di «consiglieri» che 
assistono la milizia di La­
had. Poco prima che venisse 
annunciato 11 «completa­
mente del ritiro», lo stesso 
portavoce militare aveva 
detto che Ieri mattina tre 
razzi katiuscia sono stati 
sparati dal territorio libane­
se sull'insediamento di Sho-
mera, in alta Galilea, senza 
per altro provocare vittime. 
Un sapiente dosaggio di an­
nunci che sembra fatto ap­

posta per dimostrare la «ne­
cessità» che Israele continui 
a controllare l'estremo sud 
del Libano. 

A Beirut era stata annun­
ciata per ieri dalle autorità la 
riapertura di un altro Impor­
tante valico fra i due settori 
della città, quello della Gale-
rie Semaan; Invece è stato 
chiuso per ore anche II pas­
saggio del Museo, dove l cec­
chini hanno provocato una 
vittima. Alla Galerle Se­
maan, dove ci siamo recati 
nel primo pomeriggio, gli 
sbarramenti erano ancora 
intatti, il deserto del lungo 
viale si è animato solo al pas­
saggio di un miliziano che 
correva a zig-zag, e dopo 
neanche un minuto si è avvi­
cinato alla nostra auto un 
ragazzetto che ci ha esortati 
ad andare subito via «perché 
qui arrivano bombe». Sulla 
•linea verde» del resto si era 
combattuto duramente per 
buona parte della notte. Ieri 
si è ripreso a combattere an­
che nel campi palestinesi. 
Un osservatore francese, il 
capitano Jean Pierre Feyrl-
gnac, è stato ucciso pare da 
una «pallottola vacante» 
presso Suk El Sharb, 22 km. 
a sud-est di Beirut. La noti­
zia è stata confermata Ieri 
sera da Parigi. A Tripoli, a 
dispetto di tutte le tregue, la 
battaglia tra filo e antl-slria-
nl è ripresa ieri all'alba con 
violenza provocando ancora 
cinque morti e trenta feriti. 

Giancarlo Lannutti 

STRASBURGO Attesa per il discorso davanti all'Assemblea riunita in seduta solenne 

Pertini al Parlamento europeo 
Avrebbe dovuto esserci un mese fa, ma rifiutò dopo l'invito a Reagan - Ci si aspetta un discorso sul fu­
turo dell'Europa e un appello alla sua unità - Andreotti illustra agli eurodeputati i risultati di Stresa Sandro Pettini 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Pertini 
oggi è a Strasburgo. Avrebbe 
dovuto esserci un mese fa, 
ma poi si sa che cosa accad­
de. L'invito rivolto in tutta 
fretta a Reagan, preceduto e 
accompagnato da manovre 
politiche non tutte chiare e 
gestito con rara imperizia di­
plomatica, fece saltare l'ap­
puntamento con il nostro 
Presidente, il quale — disse 
allora — non sarebbe venuto 
a «fare il suddiacono» del ca­
po della Casa Bianca. Verrà 
oggi, dunque, a parlare al­
l'Assemblea riunita in sedu­
ta solenne, nel corso dell'ul­
tima sessione parlamentare 
che cade sotto la presidenza 
italiana della Cee. 

Tutti si aspettano un di­
scorso molto impegnato sul 
futuro dell'Europa, un ap­
pello alle ragioni della sua 
unità. Parole chiare, delle 
quali, non c'è dubbio, c'è un 
gran bisogno in un momento 
che invece appare confuso e 
tutt'altro che esaltante. 

Sempre oggi, infatti, Giu­
lio Andreotti illustrerà ai 
parlamentari europei i risul­
tati della riunione informale 
di ministri degli Esteri a 
Stresa e le idee della presi­

denza italiana per lo svolgi­
mento dell'ormai vicino ver­
tice del capi di Stato e di go­
verno del 28 e 29 giugno a 
Milano. E non sarà facile 
suonare le note dell'ottimi» 
smo. Rispetto all'ambizioso 
progetto dell'Unione euro­
pea, gli uni e le altre appaio­
no tristemente sottotono. Da 
Stresa non sono venuti passi 
avanti significativi nella via 
della convocazione o meno, 
dopo Milano, della famosa 
conferenza intergovernativa 
che dovrebbe negoziare il 
nuovo trattato per istituire 
l'Unione. Quanto alla presi­
denza italiana, al di là delle 
prese di posizione di princi­
pio, l'approccio scelto non 
sembra essere stato il mi­
gliore per dare sostanza a 
quello che pure si era affer­
mato essere l'obiettivo poli­
tico prioritario della iniziati­
va comunitaria. Preoccupa­
to di «non perdere i contatti* 
con la Gran Bretagna, che 
alla riforma istituzionale 
non ci ha mal creduto, e con 
la Germania di Kohl, il quale 
orienta sempre più verso il 
grande alleato americano la 
sua irresoluta iniziativa po­
litica, il nostro governo ha fi­

nito per annacquare il di­
scorso sulla riforma istitu­
zionale dell'Europa anco­
randolo alla ricerca di una 
piattaforma che potesse 
mettere tutti d'accordo. 

Come se non bastasse, il 
calendario vuole che ancora 
oggi si riapra un altro capito­
lo di quelli brutti della vicen­
da comunitaria. I ministri 
dell'Agricoltura tornano al 
tavolo per affrontare l'oppo­
sizione tedesca alla diminu­
zione del prezzo dei cereali. 
Una questione che non ha 
nulla di «tecnico», giacché 

Bonn, com'è noto, per far va­
lere le sue discutibilissime 
ragioni, ha minacciato il ri­
corso al veto. Cioè proprio al­
lo strumento che simbolizza 
la degradazione dei mecca­
nismi attuali della Cee e che 
dovrebbe essere la prima co­
sa a saltare in qualsiasi pro­
getto. anche minimo, di ri­
forma nel senso di una mag­
giore integrazione e di una 
più efficace pratica decisio­
nale comunitaria. Nulla, alla 
vigilia, fa prevedere che 1 te­
deschi arrivino con idee più 
ragionevoli. L'ottusità politi-

Colloqui a Berlino del premier 
francese Fabius con Honecker 

BERLINO — Il primo ministro francese Laurent Fabius è 
giunto ieri a Berlino, capitale della Rdt, dove è stato accolto 
dal presidente Honecker. È la prima volta che il capo di 
governo di uno dei paesi occidentali (Francia, Gran Bretagna 
e Stati Uniti) che con l'Unione Sovietica sono garanti dello 
status dell'ex capitale del reich, si reca in visita ufficiale nella 
Rdt. 

Nel corso del primo colloquio Fabius e Honecker hanno 
discusso della situazione internazionale e delle tensioni che 
la caratterizzano. 

ca della Cancelleria, della 
Cdu e della Csu, nonché il 
gioco delle rivalse reciproca 
che attraversa una coalizio­
ne di Bonn Lacerata e in crisi, 
lascia pensare che dei tre 
scenari Immaginabili — un 
ripensamento salutare con 
l'accettazione di un compro­
messo, l'accettazione di un 
voto a maggioranza o il veto 
— il primo sia da escludere e 
il secondo poco probabile. 
Cosa accadrebbe nel caso di 
un blocco causato dal veto, a 
poche settimane dall'inizio 
della raccolta, nessuno è in 
grado di prevederlo. Neppu­
re la Commissione Cee, da 
cui ieri si levavano accuse di 
fuoco contro l'ostinazione 
tedesca. 

Ma in che clima si arrive­
rebbe al vertice di Milano, 
questo si, è ben facile imma­
ginarlo. Il vertice della 
«grande riforma» dovrebbe 
affrontare una crisi determi­
nata dalla più patente delle 
arretratezze e delle riforme 
incompiute della Comunità 
com'è oggi. 

Un solo motivo di speran­
za per Milano sembra venire 
dalla ripresa di interesse che 
si è manifestata sulla coope­

r i 

razione tecnologica, e che si 
va coagulando intorno al 
progetto «Eureka» proposto 
da Parigi. Discorso che si fa 
strada non per merito, ma 
malgrado l'inerzia della pre­
sidenza italiana. Se dal verti­
ce, come chiedono insisten­
temente i francesi e il presi­
dente della Commissione 
Delors, venisse realmente 
qualche passo concreto nella 
direzione dell'Europa della 
tecnologia, potrebbe riparti­
re da qui il discorso su una 
maggiore integrazione co­
munitaria. 

Paolo Soldini 
• • » 

STRASBURGO — In aper­
tura della sessione di giugno, 
l'europarlamento ha osser­
vato ieri a Strasburgo un mi­
nuto di silenzio in memoria 
delle vittime degli incidenti 
intervenuti durante la parti­
ta Juvemus-Liverpool a 
Bruxelles. Gli europarla-
mentari torneranno giovedì 
pomeriggio sui tragici fatti 
delPHeysel in occasione di 
un dibattito d'urgenza pro­
mosso da tutti i gruppi poli­
tici. 

ISRAELE 

Piano di pace in 5 
punti presentato da 

Peres in Parlamento 
TEL AVIV — Intervenendo Ieri alla Knesset, li parlamento 
israeliano, il primo ministro Shìmon Peres ha illustrato le 
linee di fondo di un piano in cinque punti che dovrebbe por­
tare entro tre mesi a negoziati di pace in Medio Oriente con la 
partecipazione degli Stati Uniti. Peres ha riconosciuto l'e­
mergere, in questo momento, di «un'opportunità che non 
deve essere lasciata cadere», opportunità che Israele è dispo­
sta a vagliare a certe condizioni. Respinta ancora una volta 
l'idea di una conferenza internazionale di pace, come pro­
spettata più volte da Hussein di Giordania, il primo ministro 
israeliano ha lasciato aperta la possibilità di assegnare un 
•ruolo di sostegno» al medesimo processo di pace ai cinque 
paesi membri permanenti del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite (Stati Uniti, Unione Sovietica, Francia, Gran 
Bretagna e Cina). 

In dettaglio i cinque punti del plano proposto da Peres 
sono i seguenti: 1) proseguimento dei colloqui degli Stati 
Uniti con Israele, Giordania, Egitto e palestinesi (non appar­
tenenti all'Olp); 2) creazione di una delegazione israeliana e 
di una giordano-palestinese per mettere a punto l'agenda di 
una conferenza di pace con la partecipazione degli Stati Uni­
ti; 3) appoggio assicurato e permanente al negoziati diretti 
tra la delegazione israeliana e quella giordano-palestinese da 
parte dei membri del Consiglio di sicurezza dell'Onu; 4) no­
mina di delegati palestinesi dei territori occupati che «rap­
presentino le posizioni degli abitanti e siano accettabili alle 
parti»; 5) convocazione di una conferenza di pace tra Usa, 
Israele, Giordania e palestinesi entro tre mesi In un luogo da 
decidere negli Stati Uniti, in Europa e In Medio Oriente. Il 
rifiuto della Conferenza Internazionale proposta da Hussein 
(che dovrebbe comprendere oltre l'Olp anche l'Unione Sovie­
tica) è stato motivato da Peres con l'impossibilità di far sede­
re attorno allo stesso tavolo paesi che riconoscono e paesi che 
non riconoscono ufficialmente Israele. 

CINA 

Deng Xiaoping conferma 
Un milione di soldati 

in meno entro due anni 
PECHINO — Le forze arma­
te cinesi saranno ridotte di 
un milione di uomini. Lo ha 
annunciato parlando alla 
Commissione centrale mili­
tare una settimana fa — ma 
solo ieri se n'è avuta notizia 
— 11 leader cinese Deng 
Xiaoping che ha così confer­
mato la notizia che il segre­
tario del partito, Hu Yao-
bang, aveva anticipato nel­
l'aprile scorso durante una 
visita in Nuova Zelanda. La 
riduzione avverrà gradual­
mente, nel giro di due anni. 
Secondo fonti occidentali 11 
numero attuale è di quattro 
milioni. Non è la prima volta 
che l'esercito cinese viene 
sottoposto a tagli ma mal si 
era avuta una riduzione tan­
to drastica. 

Durante il discorso alla 
commissione, Den Xiaoping 
ha sottolineato come, allo 
stato attuale delle cose, il 
paese abbia la necessità e l'e­
sigenza di concentrarsi nella 
costruzione di un'economia 
forte e moderna. «Sarà più 
facile — ha aggiunto — mo­
dernizzare i sistemi di difesa 
nazionale quando la Cina sa­
rà più sviluppo*a e 1 cinesi 
saranno più ricchi». 

Il leader cinese si è detto 

ottimista sulle possibilità di 
mantenere la pace nel mon­
do e ha aggiunto che, a suo 
parere, «è possibile che una 
guerra mondiale su vasta 
scala non scoppi ancora per 
un tempo piuttosto lungo», 
anche se la corsa agli arma­
menti da parte delle due su­
perpotenze continua a man­
tenere vivo il pericolo di un 
conflitto. -La gente — ha 
concluso Deng — vuole la 
pace e non la guerra: le forze 
di pace finiranno per preva­
lere sulle forze di guerra». 

Una convinzione espressa 
non più di quattro giorni fa 
quando da Hu Yaobang, se­
gretario generale del partito 
comunista cinese, il quale 
aveva parlato nel corso della 
cerimonia di chiusura di una 
«conferenza Internazionale 
per la pace* organizzata da 
Pechino con la partecipazio­
ne di rappresentanti di 60 
paesi. Sulla necessità di im­
boccare la strada del disar­
mo interviene anche l'agen­
zia «Nuova Cina* che così 
commenta: «Occorre cessare 
la corsa agli armamenti per 
favorire lo sviluppo econo­
mico, occorre destinare il de­
naro così risparmiato ai pae­
si del terzo Mondo perché 
sviluppino le loro economie*. 

Brevi 

Assassinato un altro sindacalista colombiano 
BOGOTÀ — Il (fingente sindacale Francisco Javier Correrà Munoz è stato 
assassinato nella a t t i e* MedeBm da ignoti che gh hanno sparato colpi d'arma 
da fuoco. Si tratta del decimo sindacabsta che nel grò di appena un mese e 
meno mene assassinato m Colombia 

India: nuovi incidenti nel Gujarat 
NEW DELHI — Anche domenica nella aita vecchia di Ahmedabad alcune 
abitazioni sono state date alle fiamme nel corso di nuovi disordini. Le vittime 
deO"incendio sarebbero 17. Net centri del Gujarat i disordini durano ormai da 
4 mesi. 

Guerra del Golfo: continuano i bombardamenti 
TEHERAN — Ieri raviazione irachena ha compiuto diversi raid su Elan. 
Backhtaran e Chahar Mahal. mentre gfi ramarti dopo aver cannoneggiato 
Bassora e Al Rassu hanno sferrato «1 terzo attacco rm&sSstico dal 26 maggio 
scorso contro Baghdad. 

Cee: non valide le elezioni a Cipro 
ROMA — A nome de* 10 deBa Comunità europea la presidenza italiana ha 
<Mf uso ien un comunicato m cui non si riconoscono valide le eiezioni presiden­
ziali svoltesi domenica scorsa nela eRepubbfica turca di Opro del Nord». 
ovvero neBa regene settentrionale dea "isola occupata militarmente dalia Tur­
chia. Un analogo comunicato è stato diffuso d*rambasciata opnota a Roma. 

Rajiv Gandhi ad Algeri 
ALGERI — Il pnmo rrwvstro «diano Rapv Gandhi è {aunto ien ad Algeri per 
una vana di un giorno nel corso deBa quale avrà colloqui con • dngenti algerini 
sul futuro dal movimento dei non aflaneati e sul conflitto nel Sahara occidenta­
le. 

Confermate in Indonesia tre pene capitali 
GIAKARTA — a ministro degi Esten *ndones>ano ha confermato che tre 
detenuti postici. membri del Partito comunista, verranno ruotati nonostante 
gh appetì aita demenza fatti pervenre dal governo australiano e da quello 
olandese. OumdKP o o m fa. un altro membro del Partito comunista, arrestato 
nel '68. * stato fudato. 

Cile: esplosione vicino alla Moneda 
SANTIAGO OEL CILE — Una violenta esplosone è avvenuta ieri neTThotel 
Carrera dì Santiago, che si trova a poche decane di metn dal palazzo presiden­
ziale deBa Moneda. L'esplosione, che non ha provocato vittima ma ingenti 
danni, « avvenuta m una stanza d*a*bergo. 

Rapite religiose cattoliche in Mozambico 
MAPUTO — Tre rebgnsA cattoSche e due novizie — quattro deBe queS 
portoghesi — sono state rapite «n Mozambico i tre giugno scorso nella 
provincia di Tete. nord-ovest del paese, una zona ove è attivo *1 «Movimento 
nazionale di resistenza* antt-govematrvo. 

Mikhoil Gorbaciov Ronald Reagan 

STATI UNITI 

Reagan ha annunciato: 
rispetterò il Salt, ma... 
Informato Gorbaciov - Il sommergibile Poseidon armato di 16 missili 
presto eccedenti rispetto ai limiti del trattato, sarà smantellato 

WASHINGTON — Il presi­
dente Ronald Reagan ha co­
municato ufficialmente al 
Congresso che intende conti­
nuare ad onorare il trattato 
sulla limitazione delle armi 
strategiche (Salt) anche do­
po la scadenza del 31 dicem­
bre 1985. 

L'impegno è formalizzato 
in una dichiarazione letta Ie­
ri pomeriggio alla stampa 
dal consigliere per la Sicu­
rezza nazionale Robert, 
McFarlane. Gli Usa non si li­
miteranno a «tirare a secco» 
ma smantelleranno un sot­
tomarino «Poseidon» quando 
si arriverà al varo di un nuo­
vo sommergibile «Trident» 
con a bordo 24 missili nu­
cleari a testata multipla. 

Il ritiro di un «Poseidon», 
armato di 16 vettori nuclea­

ri, è necessario per rispettare 
il tetto massimo di 1.200 mis­
sili a testata multipla con­
templato dal «Salt»: come 
compromesso con il segreta­
rio alla difesa Caspar Wein-
berger — favorevole alla to­
tale abrogazione di un trat­
tato a suo giudizio violato in 
modo plateale dall'Urss — 
Reagan era sembrato in un 
primo tempo propenso a ti­
rare a secco il «Poseidon» in 
eccedenza senza smantellar­
lo. 

«Sono pronto ad andare ol­
tre, alla ricerca di una corni­
ce provvisoria di reciproca e 
autentica moderazione», sot­
tolinea Re?29n np]!a lettera 
al Congresso ammonendo 
che gli Stati Uniti prende­
ranno però «appropriate e 
proporzionali contromisure» 
se l'Urss insisterà nel calpe­

stare varie clausole del 
•Salt». 

Poche ore prima di an­
nunciare al Congresso la sua 
decisione il presidente Rea­
gan aveva informato, con un 
messaggio personale, il lea­
der sovietico Gorbaciov e 
aveva inviato messaggi, at­
traverso le ambasciate sta­
tunitensi, ai paesi alleati. 

Insieme all'annuncio della 
sua decisione Reagan ha 
consegnato al Congresso an­
che un rapporto confidenzia­
le dove si afferma che l'Urss 
sta procedendo ad un riarmo 
missilistico a ritmi più mas­
sicci del previsto e potrebbe 
sperimentare già entro l'an­
no due nuovi vettori a lunga 
gittata: una versione modifi­
cata del missile Ss 18 e un 
missile completamente nuo­
vo a combustibile solido. 

UNGHERIA 

Eletti 25 indipendenti 
nel parlamento magiaro 
Fra i trombati anche l'ex premier Fock e l'ex ministro Biszku 

BUDAPEST — Il parlamen­
to ungherese eletto sabato 
scorso in base alla nuova 
legge elettorale che prevede 
candidature contrapposte 
ospiterà una consistente 
pattuglia di deputati indi­
pendenti. Dei 71 che si erano 
presentati in contrapposizio­
ne ai candidati proposti dal 
Fronte patriottico, ben 25 so­
no stati eletti al primi turno. 
In quarantacinque circoscri­
zioni, dove nessun candidato 
ha ottenuto .la maggioranza 
assoluta, si voterà di nuovo il 
22 giugno. 

Dallo scontro elettorale 
nell'insieme delle 317 circo­
scrizioni — dove erano pre­
senti da un minimo di due ad 
un massimo di quattro can­
didati — sono uscite anche 
clamorose esclusioni. - Non 
sono riusciti ad essere eletti 
l'ex primo ministro Jenò 
Fock e l'ex ministro degli in­
terni Béla Biszku. Jeno Fock 
si ritirò dalla vita politica at­
tiva alla metà degli anni set­
tanta quando era ancora ca­
po del governo. Béla Biszku, 
che per tutta una fase fu pra­
ticamente il numero due del 
Posu (Partito operaio socia­
lista ungherese), era da di­
versi anni emarginato in se­

guito alla sconfìtta subita 
nella lotta interna al partito 
contro lo schieramento ca­
peggiato dal leader unghere­
se Jànos Kàdàr. Entrambi 
erano dunque personalità 
politiche in declino. La loro 
trombatura ha comunque 
una duplice -valenza: da un 

lato lo scontro interno al 
partito trova per la prima 
volta una verifica nella vo­
lontà popolare, dall'altro si 
configura una sconfìtta del­
lo schieramento più conser­
vatore. 

Oltre ai 317 deputati eletti 
in una competizione a più 
voci, il Parlamento unghere­
se si compone anche di 35 de­
putati eletti in una lista na­
zionale unica: ne fanno parte 
i principali leader dal segre­
tario del Posu Jànos Kàdàr 
al primo ministro Gyòrgy 
Làzàr. 

Secondo i dati forniti dal 
presidente della Commissio­
ne elettorale nazionale Lajos 
Papp, ha votato il 94 per cen­
to dei 7.728.000 elettori con­
tro il 97 per cento del 1980 e il 
5 per cento delle schede sono 
risultate nulle in quanto era­
no stati cancellati tutti i no­
mi dei candidati. Oltre alle 
elezioni politiche generali si 
sono svolte le elezioni ammi­
nistrative per il rinnovo dei 
consigli locali, ma per queste 
ultime non sono ancora stati 
forniti dati. 

Nella foto: Lajos Papp, presi­
dente della Commissione elet­
torale. 

POLONIA 

Walesa ai giudici di Danzica 
«Era un incontro tra amici» 
DANZICA — Udienza molto 
attesa quella di ieri al pro­
cesso di Danzica contro i tre 
ex dirigenti di Solidamosc: 
sul banco dei testimoni è 
comparso Lech Walesa. li 
leader sindacale avrebbe do­
vuto testimoniare il 4 giugno 
scorso ma aveva presentato 
un certificato medico per 
cinque giorni di riposo in se­
guito a disturbi addominali. 

La citazione di Walesa si 
riferisce in modo particolare 
alla sua partecipazione alla 
riunione del 13 febbraio 
scorso a Danzica durante la 
quale furono arrestati i tre 
imputati. Wladyslaw Frasy-
niuk, Bogdan Lis e Adam 
Michnik, i tre sindacalisti 
accusati di avere organizza­
to uno sciopero generale 
contro l'aumento dei prezzi, 
poi sospeso. La testimonian­
za di Walesa è durata cin­
quanta minuti. L'ex capo di 
Solidamosc ha spiegato al 
giudice che la riunione non 
aveva nessuno scopo illegale 
e che tutte le persone che vi 
avevano partecipato erano 
state invitate da lui. 

•Non avevate paura ad in­
vitare persone che potevano 
crearvi dei problemi?», 

avrebbe chiesto il presidente 
del tribunale. «Sapevo di es­
sere seguito giorno e notte 
dalla polizia e che tutto ciò 
che facevo era pubblico, sa­
pevo di non avere compiuto 
alcunché di clandestino». Al­
la domanda se durante la 
riunione si fosse discusso 
dello sciopero previsto per il 
28 febbraio, Walesa ha rispo­
sto: «E perché mai? Questo 
era stato già deciso dalla 
Tkk*. 

L'ex capo di Solidamosc 
avrebbe anche detto al presi­
dente del tribunale che «tre 
persone innocenti siedono 
sul banco degli accusati* e 
che in «nessun paese civile è 
vietato incontrarsi con i pro­
pri amici». Al termine della 
deposizione Adam Michnik 
si e levato in piedi dal banco 
degli accusati gridando: 
•Tieni duro Lech, Solidar-
nosc vincerà* ed è stato al­
lontanato dall'aula. 

All'uscita dal tribunale 
Walesa ha detto che la corte 
si è mostrata «compita* nei 
suoi confronti ed ha aggiun­
to: «Sono stati obiettivi, mi 
hanno dato la possibilità di 
esprimermi Uberamente». 

intanto quatt'-ocentocln-
quanta intellettuali polac­

chi, tra i quali i prinicpali 
esponenti dell'opposizione, 
hanno firmato una protesta 
«crontro l'illegalità crescente 
in Polonia*. Tra i firmatari vi 
sono Lech Walesa, il profes­
sor Bronislaw Gerenek (già 
«consigliere* di Solidamosc, 
recentemente allontanato 
dall'Accademia delle scien­
ze), Jacek Kuron, Anka Ko-
walska, Zwigniew Romasze-
wskl e Henryk Wujec (del 
«Kor»), Janusz Onysziewcz 
(già portavoce di Solidar-
nosc), Tadeusz Mazowieck 
(storico e già «esperto* dei 
sindacato), gli scrittori Wl-
ktor Woroszylski, Marian 
Brandys e Tadeusz Konwl-
cki, gli attori Andrzej Szoze-
pkowski e Tadeusz Lomnl-
scki. I firmatari dei docu­
mento Indirizzato alla «Com­
missione parlamentare di 
giustia» protestano in parti­
colare contro «il nuovo pro­
cesso politico* in corso in Po­
lonia nonché «contro la de­
tenzione per motivi di opi­
nione.» contro la procedura 
giudiziaria basata sulla pro­
vocazione poliziesca e contro 
la brutalità del tribunale, 
senza precedenti dai tempi 
staliniani*. 
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il li lira 

Vasco Rossi 

Un Festivalbar 
all'insegna 

della videomusic 
MILANO — Parte da Siena, arriva a Vero­
na, è una specie di giro d'Italia, solo che 
anziché arrancare faticosamente su due 
ruote, scivola via come niente per l'etere. 
Si tratta del Festivalbar, una manifesta­
zione cresciuta più in grandezza che in 
maturità con gli anni. Che ormai sono 22 
e hanno visto il faticoso affermarsi del 
juke box, l'eplodere della sua presenza 
(38.000 nel fatidico '68) e il suo assestarsi 
sulle attuali 25.000 unità. Alle quali però 
si aggiungono i milioni di domestici tele-
visiori. Infatti il Festivalbar è diventato 
un megashow di Canale 5 e più che uno 
show si può dire addirittura un serial, che 
si concluderà solo a settembre. 15 appun­

tamenti televisivi durante i quali avremo 
modo di stufarci di sentire e risentire le 
canzoni e i cantanti in gara. 28 brani che 
combattono a colpi di gettoni e dietro i 
quali stanno le case discografiche, le te­
state giornalistiche e tutto quel vasto 
campo di interessi che gravita attorno al­
le antenne di Berlusconi. Sponsor e divi, 
aziende del turismo e dischi. Come ha 
detto il «patron» (si dice ancora così?) Sai* 
vetti: «Tutti lavoriamo per i soldi». Più 
che vero. 

Di nuovo, quest'anno, ci sono gli spe­
cial, cioè deiprogrammi dedicati a questo 
o a quello (Supertramp, China Crisis, Ho­
ward Jones). Il più interessante sembre­
rebbe quello dedicato allo sballato Vasco 
Rossi, che almeno non è tanto inflaziona­
to come altri suoi colleghi di questi tempi. 
Come del resto gran parte dei comici e dei 
presentatori, tra i quali si annoverano 
sempre quelli sotto contratto per le an­
tenne di Berlusconi. Tra i cantanti citia­
mo, così ad arbitrio, Ivan Cattaneo, Brian 
Ferry, Gaznevada, Fiorella Mannoia, Ri-
gheira, Enrico Ruggeri, Bobby Solo, Jo 

Squillo. Poi ci sono le sigle, quelle iniziali 
e quelle finali. Tra queste ultime si an­
nunciano video particolarmente interes­
santi, tra i quali quello di Brucc Sprin-
gsteen, Phil Collins, David Ilo'.vie e i Du-
ran Duran. Che volete di più? C'è il ri­
schio di una indigestione alle orecchie. E 
c'è da chiedersi se manifestazioni cosi sa­
ture servano o no a promuovere la vendi­
ta dei dischi, quando ormai basta accen­
dere la Tv per avere una colonna sonora 
continua per tutta la stagione estiva. 

Ma torniamo alle notizie. Il Festival-
bar, come manifestazione di strada parte 
il 13-14 giugno nella Piazza del Campo di 
Siena (Ma in tv si vedrà solo il 20 e il 27). 
Le altre tappe saranno: Vieste, Avellino, 
Crotone, Messina, Sanremo, Jesolo, Tren­
tino, Verona (7 settembre). E basta. 

In tv diventeranno circa 30-40 ore di 
trasmissione. Che, sommate a tutte quel­
le che manderanno in onda le altre an­
tenne, la Rai e le sperdute emittenti del­
l'etere nostrano, fanno un totale impres­
sionante di canzoni, di voci belle e brutte, 
di ossessioni estive che durano lo spazio di 
un gettone, (m. n. o.) 

Videoquida 

Riiuno, ore 21,30 

Arbore 
e Biagi, 
la prima 

volta 
insieme 

Sono in molti a rimpiangere la involontaria rivalità tra Biagi e 
Arbore, cioè tra Linea diretta (Raiuno ore 22,55) e Quelli della 
notte (Raidue ore 22.40). Una rivalità di rete e di testate, ma non 
di uomini. Entrambi i conduttori delle due trasmissioni di punta 
della serata Rai si dedicano al loro diverso mestiere con tutta la 
professionalità di cui sono capaci. Ed è tanta. Però il pubblico 
delle ore più buie, insperabilmente rischiarate da due belle tra­
smissioni che accontentano due diverse esigenze si è dovuto divi­
dere. Da un lato l'informazione e dall'altro la chiacchierata, da un 
lato la notizia e dall'altro la distensione ironica, preludio sacrosan­
to a una delle ore migliori della giornata, quella del materasso. E 
insomma, che lo vogliano o no i due contendenti, spesso ci sentia­
mo contesi. Perciò ben venga l'occasione di stasera che consente di 
riunificare i nostri desideri. Vedremo infatti per la prima volta 
insieme Biagi ed Arbore, i giornalisti e nottambuli. 

Succederà sul palcoscenico del 25* Premio nazionale di regia 
televisiva ai Giardini di Naxos, in Sicilia (Raiuno) alle 21.30 circa. 
La serata continuerà con registi ed attori, musicisti e cantanti in 
una lunga passerella estiva abbastanza tradizionale, per il resto. Ci 
saranno tra gli altri Patty Pravo ed Enzo Jannacci, Gianni e Mar­
cella Bella, Tullio De Piscopo. Ma tutti questi è normale che 
sfilino insieme, mentre Biagi e Arbore finora avevano combattuto 
su fronti opposti come quei soldati mandati a una guerra non 
capita e non voluta. Una delle tante guerre sbagliate. Speriamo 
che a furor di pubblico si riesca finalmente a far slittare iLinea 
diretta» e Quelli della notte» quel tanto appena che consenta di 
vederli tutti e due. Per noi incontentabili spettatori serali che non 
ci accontentiamo più del telefilm delle 23. 

Raiuno, ore 20,30 

A «Quark» 
è di scena 

la telecamera 
«segreta» 

Quark (Raiuno ore 20.30) si 
conferma sempre più, al di là 
del pregiudizio che ha sempre 
confinato i programmi cultura­
li nelle ore peggiori, una tra­
smissione spettacolare. Perciò 
Piero Angela in questa nuova 
serie nonna avuto paura di in­
trodurre nella sua scaletta an­
che numeri nuovi. Come annu-
ciato c'è la Candid camera, la 
telecamera nascosta che spia i 
nostri comportamenti. A scopo 
scientifico, naturalmente. Altri 
temi della serata sono tali e 
quali potrebbero essere quelli 
di un programma di attualità: 
ostaggi, sequestratori e ladri di 
supermercati. Insomma siamo 
clamorosamente entrati nel so­
ciale, anche se sono stati sem­
pre in molti a sostenere che la 
sociologia non è una scienza 
esatta. In ogni caso è una tra­
smissione intelligente, che in­
forma, incuriosisce e diverte. 

Raitre, ore 18,15 

L'orecchio 
e l'occhio 

vanno 
in vacanza 

Si chiama Orecchiocchio ed 
è collocato in defilato (alle 
18,15) sulla più defilata delle 
reti pubbliche (Raitre). Il sot­
totitolo dice: «Quasi un quoti­
diano tutto di musica». Il «qua­
si» serve a dire che va in onda 
tutta la settimana tranne il sa­
bato e la domenica. Il program­
ma è curato da Lionello De Se­
na e ideato da Mario Colangeli 
e giunge con quella attuale alla 
sua ultima settimana. Per que­
sto sarà proposto in forma an­
tologica, mandando in onda il 
meglio di sé secondo una for­
mula che è stata inventata dal­
le antenne private e che ora an­
che la Rai sembra aver assunto. 
Vedremo perciò numeri parti­
colarmente interessanti. Ecco il 
cartellone di oggi: Wham, Al 
Jarreau, Village Peonie, Ho­
ward Jones. Insomma dagli ido­
li delle ragazzine ai gay più 
chiassosi e provocatori, di tutto 
un «pop». 

• • • • 

Scegli 
il tuo film 

LA DOLCE ALA DELLA GIOVINEZZA (Raidue, ore 20.30) 
Drammi sentimentali a ripetizione, donne giovani e meno giovani 
facili prede della passione, un volto bello e dannato, quello di Paul 
Newman: ecco quanto promette la storia girato nel '62 da Richard 
Brocks e che affianca al seducente Paul, qui nelle vesti di Chance 
Wayne, attore in cerca di successo, le brave Geraldine Page e 
Shirley Knight, Lui non bada a nulla pur di raggiungere il suo 
scopo e sembra che tutto vada per il meglio quando arrivano i 
primi duri colpi, assestati da una società bigotta e dalla sorte. Lo 
salverà l'amore. 

8UEGLI ANNI SELVAGGI (Canale 5, ore 9.20) 
cast messo assieme net '57 per questa «storia americana» diretta 

da Roy Rowland è d'eccezione. James Cagney, Walter Pidgoon e 
Barbara Stanwyck si trovano per di più alle prese con un copione 
teso e drammatico quanto basta per far emergere le loro solide 

aualità interpretative. Dopo anni e anni un ricco industriale deci-
e di riabbracciare il figlio nato da una sua relazione giovanile, ma 

la direttrice dell'orfanotrofio in cui ha vissuto il ragazzo non gli 
rivela il nome di chi lo ha adottato. 
LA ROMANA (Canale 5, ore 1.15) 
Benché destinata a un numero ristretto di insonni, la pellicola di 
Luigi Zampa (1957) merita una segnalazione. Per dire che è tratta 
da un romanzo di Moravia dove si narra delle vicissitudini di 
Adriana, fanciulla di umili origini che si prostituisce dopo una 
delusione d'amore e che vi recitano Gina Lollobrigida con Daniel 
Gélin e Franco Fabrizi. 
1TALIAN SEGRET SERVITE (Retequattro, ore 20.30 
Gli anni successivi al '68, data di confezione del film, ci avrebbero 
dimostrato, nel bene e (di più) nel male, che le cose stavano diver­
samente, ma qui, con Comencini, i nostri agenti dei servizi segreti 
sembrano rientrare alla perfezione nei canoni della commedia al­
l'italiana, popolata di arruffoni, arraffoni e bravi guaglioni. Ecco 
così Nino Manfredi, Giampiero Albertini e Gastone Moschìn pa­
sticciare non poco nel tentativo di eliminare una spia nazista su 
ordine dei servizi segreti americani. Con gaudio dello spettatore di 
bocca buona. 
A CIASCUNO IL SUO (Telemontecarlo, ore 20.30) 
Talvolta, invece, la finzione si prende la briga, e giustamente, di 
far riflettere, magari in anticipo, su varie scelleratezze del Bel 
Paese. È uno dei punti di merito maggiori di certo nostro cinema, 
come si capisce anche da questo lavoro di Elio Petri del *76 con 
Gian Maria Volonté e Irene Papas. Lui è professore di liceo che 
arriva ad individuare i veri mandanti di un omicidio mafioso, 
nonostante molteplici inganni. E che si troverà tradito proprio da 
-hi eli è più vicino . 

Cinema Quali film nascono 
oggi a Madrid? Nel festival 

di Roma molte commedie surreali, 
ma la palma va ai film-indagine 
sulla vecchia Spagna contadina 

Qui sopra, una 
scena di «La notte 

più bella» di Manuel Gutierrez Aragon 
A sinistra. Fernando Gomez nel film «Stico» 

C'era una volta Franco... 
ROMA — Estremadura, anni Ses­
santa. Una famiglia contadina coni' 
posta da Paco, il padre, abituato a 
servire, Reguia, la madre, allenata a 
subire, e l figli, due ragazzi più ribelli 
che taciturni. In più c'è la «nina-chi-
ca», una piccola che è come una be­
stiola, soggetta a convulsioni, e Aza-
rias, l'anziano zio Idiota ma Innocuo, 
abile nell'addestrare falchi. Una ter­
ra verdissima e aspra, una vita Im­
mobile legata al ritmi stagionali, al 
sudore nel campi e al pascolo, le spe­
ranze di miglioramento, la povertà 
grande. Pure, la tribù, col suol vecchi 
e l suol giovani, t suol normali e t 
suol pazzi, ha un arcano equilibrio; 
destinato a spezzarsi quando l pa­
droni *per premio* promuovono Pa­
co e Reguia a custodi della casa pa­
dronale. 

Poverlsanti di Mario Camus è un 
giallo agreste. Un film che racconta. 
l'incontro fra l due mondi e la con­
flagrazione. La ricca e nobile fami­
glia trascorre le sue vacanze d'epoca 
franchista; Invitati, caccia, pranzi, 
cerimonie religiose, fasto e perfidia, 
un gruppo alla Bunuel col vescovo e 
la marchesa, l'intendente e il «serio-
rito» che, come esercita Usuojusprl-
mae noctls, così azzoppa Paco, del 
quale esibisce il fiuto con gli amici 
come se fosse un cane, portandolo a 
caccia con una gamba rotta. La tra­
gedia arriva come un evento natura­
le. Tocca ad Azarlns, pazzo innocen­
te, derubato del suo falco, derubato 
ormai del suo diritto a vivere, ucci­
dere il padrone. E la vita nel campi, 
allora, ricomincia... 

Programmi Tv 

Poverlsanti, (Los santos inocen-
tes) accanto a Tasio, di Monto Ar-
mendarizeEl Sur di VictorErice(già 
uscito in Italia) è apparso, nel Festi­
val del cinema spagnolo che si è con­
cluso a Roma, come la testimonian­
za di un filone ricco e convincente di 
questa cinematografia degli anni Ot­
tanta. Che, poco nota, qui ci ha mo­
strato esiti non sempre uguali, rjpn 
sempre così apprezzabili. 

Questi tre, dunque, sono film che 
Indagano nel passato, anni recenti 
anche se sembrano slderalmente 
lontani con la loro atmosfera feudal-
borghese, e che ci restituiscono, sen­
za nostalgie agresti ma con acuta in­
telligenza, modi di vita, sfumature 
antropologiche di quelle molte Spa­
gne che si chiamano Catalogna, An­
dalusia, Estremadura. Un effetto-
lampo della politica cinematografi­
ca, che punta sul decentramento, di 
PUar Mirò? Chissà. 

Lo stile è scabro, ma Inventivo, ac­
curato, gli Interpreti non sono divi e, 
se lo sono, fortunatamente ci fanno 
dimenticare questo loro status. Ecco 
una caratteristica diffusa, e attraen­
te, di questo cinema spagnolo preso 
nel suo complesso, un cinema che, 
accanto ai Francisco Rabat e Fer­
nando Fernan Gomez, vecchie glorie 
di sempre, rivela volti nuovi come 
quelli di Amala Lesa, Carmen Mau­
ra, Patxl BisquerL Come Poverisantl 
si appoggia su Rabat, straordinario 
nel panni di Azarìas, Tasio deve ap­
punto molto a BisquerL Basco come 
il suo personaggio e come il regista 
Armendarìz, l'attore offre una fisio­
nomia ideale al carbonaio-bracco­

niere, vero simbolo della sua terra, 
irriducibile al legami della legalità e 
della vita cittadina. Restando in ter­
ra basca, La morte di Mikel, di Ima-
nol Uribe, Invece, ci presenta una 
spaccato di vita d'oggi. L'argomento 
è abbastanza bruciante: un giovane, 
omosessuale In modo latente, che 
prende coscienza della propria natu­
ra e vive, fino al suicidio, il conflitto 
con la famiglia borghese, con II pro­
prio lavoro, con 11 gruppo di sinistra 
a cui appartiene, sentendosi escluso 
come se fosse un terrorista, proprio 
come l membri dell'Età che vengono 
Inseguiti, e braccati, nel suo paese... 

Un che di pesante, una specie di 
moralismo alternativo offusca la 
pellicola. Ma il moralismo, appunto, 
è un sapore ricorrente In molti del 
film presentati che, svincolandosi 
dal passato, si propongono come 
specchio della Spagna più attuale. 
Accanto a quello che potremmo 
chiamare 'filone clvile-antropologl-
co» l'altra decisa vocazione di questo 
cinema è apparsa appunto la com­
media, nel toni surreali, paradossali, 
ereditati dal cinema sottoposto alla 
censura franchista del Saura e del 
Berlanga. 

Cosa ho fatto per meritarmi que­
sto? dlPedroAlmodovarè un vaude­
ville macabro e familiare, che con­
ferma lo spirito alla Jarry(ma non è 
un po' tardi?) del regista del Fascino 
indiscreto del peccato. Gonzalo Sua-
rez, con Epilogo e Manuel Gutierrez 
Aragon, con La notte più bella, ìnse-
guono invece un tipo di narrazione 
preziosa, basata sul mélange di arti, 
letteratura, teatro, cinema, e sull'in­

treccio di piani, di punti di vista. Epi­
logo, ispirato al romanzi dello stesso 
Suarez, racconta ti rapporto di due 
scrittori che operano In coppia, una 
relazione sadomasochista mezzo 
Immaginarla mezzo reale: Il film di 
Aragon, invece, Immagina una spe­
cie di televisivo *sogno di una notte 
di mezza estate*, con l dipendenti di 
una emittente pubblica resi mezzo 
pazzi e Innamorati, dal passare, una 
notte, di una cometa, mentre prova­
no il Don Giovanni dì Molière. 

La vocazione al paradosso, si dice­
va, è però sempre appesantita da uno 
spirilo sentenzioso, che appiattisce 
la commedia a tavolette gnomiche, 
appuntate, naturalmente, contro l 
gran nemici alla Buiiuel: clero e bor­
ghesia. Il moralismo rivela una diffi­
coltà ad accostarsi nella realta me­
tropolitana di oggi? E una ipotesi 
probabile. Se ne libera solo Stico, 
scritto da Jalme de Armtnan, Fer­
nan Gomez. Storia di un vecchio 
professore di diritto romano che, Im­
poverito, emarginato nell'anno di 
grazia 1983, decise di vendersi come 
schiavo, Stico recupera ai paradosso 
ia sua funzione; è un bel delirio a 
freddo, un'opera intelligente, mali­
ziosa, ironica che smaschera molti 
tabù e mezze menzogne della Madrid 
attuale. Un film, che come Poveri-
santi, El Sur e Tasio induce, dunque, 
a sperare che, prima o poi, anche 
questi spagnoli, così vicini geografi­
camente, così lontani dal listini del 
nostri distributori, arrivino da noi 
non per un festival, ma nelle sale. 

Maria Serena Palieri 

A Chianciano 
anche le 

tv regionali 
CHIANCIANO — Cinquanta-
tré televisioni regionali euro­
pee si sono date appuntamento 
a Chianciano per fare il punto 
sulle possibilità di scambi e di 
co-produzioni. Oltre cento tra­
smissioni (di informazione, 
cultura, fiction, musica, varie­
tà e sperimentali) verranno 
presentate ai rappresentanti 
della Circom (l'organizzazione 
televisiva internazionale che 
ha promosso l'iniziativa), del 
Parlamento europeo e dei sedi­
ci paesi partecipanti all'incon­
tro. L'Italia partecipa a questa 
rassegna con un programma 
prodotto dalla Lombardia in­

sieme a Monaco di Baviera 
(due inchieste incrociate sulla 
vita in fabbrica, di fronte ai 
processi di robotizzazione) e 
con una delle trasmissioni di 
Alpe-Adria, il consorzio televi­
sivo che raggruppa le regioni a 
cavallo delle Alpi orientali. 
Quella che si svolge in questi 
giorni a Chianciano, alla chiu­
sura di un'altra manifestazio­
ne televisiva internazionale, il 
«Teleconfronto», è la terza edi­
zione della Conferenza che ne­
gli scorsi anni ha chiamato le 
tv regionali d'Europa a Lille e a 
Biarritz. La scelta della sede 
italiana è motivata quest'anno 
anche dall'interesse di nume­
rose sedi regionali Rai che pro­
ducono secondo modelli di re­
spiro europeo. Anche se, in Ita­
lia, il loro impegno è scarsa­
mente pubblicizzato, e la stessa 
Hai, non dedica l'interesse do­
vuto a questa iniziativa. 

Il film «Arcobaleno selvaggio» 
firmato da Antonio Margheriti 

Nella giungla 
a basso costo 

ARCOBALENO SELVAGGIO 
- Regìa: Anthony Dawson. In­
terpreti: Lee Van Cleef, Lewis 
Collins, Klaus Kinski, Ernest 
Borgnine, Mimsy Farmer. 
Musica: Jan Nemec Italia-
Germania, 1985. 

Anthony M. Dawson, al seco­
lo Antonio Margheriti, colpisce 
ancora. La ricetta è scontata 
(psicologie tagliate con l'accet­
ta, personaggi modellati sugli 
eroi hollywoodiani di successo, 
paesaggi esotici e sparatorie a 
più non posso), ma sembra fun­
zionare, almeno sui mercati 
esteri. Chissà, può darsi pure 
che tra qualche anno il My-
stFest di Cattolica gli dedichi 
una personale corredata di pro­
filo critico, come accadde l'e­
state scorsa con Lucio Fulcì: 
nell'attesa, però, l'infaticabile 
Margheriti continua a sfornare 
i suoi decorosi filmetti d'avven­
tura, ingaggiando appena può 
qualche caratterista di vaglia 
temporaneamente disoccupa­
to. Per questo Arcobaleno sel­
vaggio (Wild Rainbow) ne ha 
assunti addirittura quattro, ov­
vero il redivivo e ormai incarta­
pccorito Lee Van Cleef, il sem­
pre gagliardo Ernest Borgnine, 
U lucifero Klaus Kinski e il fu-
stacchione Lewis Collins, già 
protagonista della serie tv bri­
tannica Professionals. 

La storiella è presto detta. I 
governi inglese e americano, 
decisi ad infliggere un duro col­
po al mercato intemazionale 
della droga, assoldano un mer­
cenario inglese perché distrug­
ga una sene di raffinerie di op-
f)io nascoste nella giungla thai-
andese e gestite da un dittato­

re locale. Ma è subito chiaro 
che per l'inglese (il cui figlio di­
ciottenne è stato stroncato da 
un'overdose di eroina) non è so­
lo una questione di soldi. Co­
mincia così la missione impos­
sibile, destinata a trasformarsi 
— come già succedeva nel vec-

D Raiuno 
11.65 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 
12.05 POMER'.DIANA - Un programma di Luciano Rispoli 
13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - Tre minuti di... 
14.05 CLAP CLAP - Applausi in musica 
15.00 CRONACHE ITALIANE 
15.30 DSE - TESORI OEI FARAONI 
16 .00 TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GU EROI DI CARTONE 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 ADDIO, SCOTLAND YARD - Affari locai 
17.55 RICHIE RICH - Cartone animato 
18.20 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Il cavallo della regna 
18 .50 ITALIA SERA - Fani, persone e personaggi 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 QUARK - Viaggi nel mondo della scienza, a cura di Piero Angela 
2 1 . 3 0 25- PREMIO NAZIONALE REGIA TELEVISIVA GIARDINI NA-

XOS T V 1985 - Regia di Enzo Dell'Aqufla 
22 .45 TELEGIORNALE 
22 .55 TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA - Con Enzo Biagi 
23 .35 DSE: ASPETTI DELLA VITA DEL NORD EUROPA 
0O.O5 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampo 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - COME NOL DIFENDERE G U HANDICAPPATI 
13 .30 LA MALA HORA • Sceneggiato con Frank Ramirez e José GaNez 
14 .30 T G 2 - F L A S H 
14.35-16 TANDEM - Nel corso del programma: Super G. attuaste. giochi 

elettronici 
16 .00 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - cQ cucciolo*. «Picce* padrini» 
16.25 DSE: SCENE DA ci PROMESSI SPOSI» - La pioggia purificatrice 
16.55 DUE E SIMPATIA - «Jane Eyn» (6* puntata) 
17 .30 TG2 FLASH 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce in studo Rita Dada Chiesa 
18.35 TG2 - SPORTSERA 
18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm cBuon Natale dagfi Harti 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 2 0 T G 2 - LO SPORT 
2 0 . 3 0 LA DOLCE ALA DELLA GIOVINEZZA - Regia di Richard Brooks. 

con Paul Newman. Geraldine Page. Shrfey Krwght. Ed Begley. Made-
leme Snerwood 

2 2 . 3 0 T G 2 - STASERA 
2 2 . 4 0 QUELLI DELLA NOTTE - di Renzo Arbore e Ugo Porca» 
0 0 . 1 6 T G 2 - S T A N O T T E 

• Raitre 
13.45 DSE: CURARSI MANGIANDO 
14.15 DES: LA CASA DI SALOMONE 
14.45 GALLERIA DI DAOAUMPA 
16.00 VITER80: CALCIO GIOVANILE 
18 .00 CENTO CITTA D'ITALIA 
18.15 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto A musica 
19.00 TG3 

19.30 T V 3 REGIONI - Programmi a drffusione regionale 
20 .05 DSE: ANIMALI DA SALVARE 
20 .30 3 SETTE - Speciale - Oltre la paura 
21 .30 IL JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA -
22 .35 TG3 
2 3 . 1 0 THEODOR CMNDLER - Storia di una famigEa tedesca dal 1912 al 

1918 
0 0 . 1 0 SPORT: FOOTBALL AMERICANO 

D Canale 5 
8 .30 OUELLA CAS A NELLA PRATERIA - TeteHm 
9 .20 MAUDE - Tetettm 
9 .50 CUORE SOLITARIO - F*n con Ronald Reagan e Patricia Neal 

12.00 TUTTINFAMfGLIA - Gioco a quiz 
12.50 0. PRANZO E SERVITO • Gnco a quiz 
13.25 SENTIERI - Sceneggiato 
14.25 GENERAL HOSPITAL - Tetefim 
15.25 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggiato 
16.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGÙ ANIMALI - Documentano 
17.00 DUE ONESTI FUORILEGGE - TeleHm 
18.00 IL MK> AMICO RIOCY - Tetefttn 
18.30 HELP - Gioco museale 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 ZIG-ZAG - Gnco a qua 
2 0 . 3 0 DALLAS - TeteHm 
21 .30 FALCO* CREST - TeteHm 
2 2 . 3 0 INCONTRI D'ESTATE - Spettacolo con Mke Bongwrno 

1.00 PREMIERE - Settimanale di cinema 
1.15 LA ROMANA - Firn con dna LoBobrigida e darà* GèSn 

D Retequattro 
8.30 VICINI TROPPO VICINI - TeteHm 
8.50 LA FONTANA DI «ETRA - Tetenovela 
9 .40 MALO - Tetenoveta 

10.30 AUCE-TeteHm 
10.50 MARY TYLÉR MOORE - Tetefim 
11.15 PIUME E PARXETTES - Tetenovela 
12.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 
12.45 AUCE-TeteMm 
13.15 MARY TYLER MOORE - Tetefim 
13.45 TRE CUORI M AFFITTO - Tetefim 
14.15 LA FONTANA DI PETRA • Tetenovela 
15.10 CARTONI ANIMATI 
16.10 I GIORNI DI BRIAN - Tetefim 
17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - TeteHm 
18.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 
18.50 MALO - Tetenovela 
19.45 PIUME E PA6XETTES - Tetenovela 
2 0 . 3 0 ITAUAN SECRET SERVICE - Film con Nano Manfredi 

coi»* Prtvost 
2 2 . 3 0 TRE CUORI IN AFFITTO • Tetefim 
23 .00 LA COMMEDIA É FINITA • Firn 

1.30 L'ORA DI MTCHCOCK - TeteWm 

• Fran-

D Italia 1 
8 .30 L'UOMO DA SEI MRJONI DI DOLLARI - Tetefim 
9 .30 LA DONNA CHE NON VOLEVA PERDERE • Firn 

11.15 N. SALOTTO DI MINIUNEA 
11.30 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.00 AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 
13.00 CHIPS - Telefilm 
14.00 DEEJAY TELEVISION 
14.30 LA FAMIGUA BRADFORD - Tetefim 
15.30 SANFORD AND SON - Telefilm 
16.00 B I M B U M B A M 
18.00 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI - Telefilm 
19.00 CHARUE'S ANGELS - Telefilm 
2 0 . 0 0 I CARTONtSSIMI 
2 0 . 3 0 A-TEAM - Telefilm 
2 1 . 3 0 SIMON & SIMON - Tetefim 
2 2 . 3 0 HARDCASTLE & McCORMICK - Telefilm 
2 3 . 2 0 SPORT-Basket 

• Telemontecarlo 
17.00 L'ORECCMOCCMO - Quotidiano musicate 
17.45 LA SCHIAVA ISAURA - Tetenovela 
18.40 UN CONCERTO AL GIORNO 
19.10 TELEMENU - Una ricena e utilissimi consigli di cuori* 
19.30 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Tetefim 
20.00 GIANNI « PINOTTO - Canora 
2 0 . 3 0 A CIASCUNO IL SUO - Firn rj E. Petri con G. M. Votante e L Papas 
2 2 . 0 0 T M C SPORT - Basket - Campionato d'Europa 

D Euro TV 
10.00 CATENE-Fani 
12.00 OPERAZIONE LADRO - Tetefim 
13 .00 LUPM M - Cartoni animati 
13.30 COCCINELLA - Cartoni animati 
14.00 MARCIA NUZIALE - TeteHm 
14.30 ADOLESCENZA INQUIETA - Tetefim 
15 .30 TTVULANDIA - Cartoni animati 
18.00 COCCINELLA - Cartoni animati 
18.30 L'UOMO TIGRE • Canoni animati 
19.00 CANOY C ANDY - Canoni animati 
19 .30 CUORE SELVAGGIO • Tetefim 
2 0 . 3 0 IL RAS DEL QUARTIERE - Firn con Diego Abatanwono 
2 2 . 3 0 SPORT -«Catch 
2 3 . 3 0 OPERAZIONE LADRO - Tetefim 
OO.30 2 4 ORE... NON UN M M U T O DI PIÙ - Firn con Riccardo Cucóota 

e Gabriele Tnti 

D Rete A 
13.15 ACCENDI UNVUJBCA SPECIAL 
14.00 LA FEUCTTA NON SI COMPRA - Tetefim 
15.00 LA COMMEDIA E FMITA - Fflm con Dearma Durbin e Charles 

Laugrtton. Regia di Richard Watace 
16.30 ASPETTANDO «. DOMANI - Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Tetefim 
17.30 CARTONI AMMATI 
18.00 IL TESORO DEI FARAONI • Film con Eddte Cantar e Ann Sothem 
19.30 THE DOCTORS - Tetefim 
2 0 . 0 0 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
20 .25 LA FELICITA NON SI COMPRA - Tetefim 
21 .30 STURMTRUPPEN - Film con Renato Pozzetto e Lw» Toffoto 
23 .30 SUPERPROPOSTE 

chio / quattro dell'oca selvag­
gia — in un massacro spaven­
toso. Già perché, ancorché spal­
leggiato eia un commando di va­
lorosi guerrieri e dallo scaltro 
pilota di elicotteri Lee Van 
Cleef, il capitano inglese si ac­
corgerà presto di essere stato 
tradito dagli stessi funzionari 
che l'avevano assunto. Vendet­
ta tremenda vendetta. Messa 
in salvo la pellaccia (non senza 
aver prima bruciato vivo il per­
fido Klaus Kinski), l'eroe vole­
rà ad Hong Kong giusto in tem­
po per freddare il vero cervello 
del traffico di droga e parteci­
pare, subito dopo, al suo fune­
rale. 

Arcobaleno selvaggio non si 
differenzia granché dalle tante 
imitazioni di Rambo che il cine­
ma commerciale ci ha rovescia­
to addosso in questi ultimi me­
si: stavolta, per fortuna, non ci 
sono di mezzo soldati america­
ni ancora progionieri dei viet­
namiti, ma il risultato non cam­
bia. Nel senso che la lotta alla 
droga è solo un pretesto per cu­
cire insieme sparatorie, fuochi 
d'artificio e atrocità varie Bullo 
sfondo della giungla lussureg­
giante. 

Chiusi nei loro personaggi 
stereotipati, Lee Van Cleef, 
Kinski, Collins e Borgnine at­
traversano il film senza creder­
ci neanche un po' (ancor meno 
ci crede la brava Mimsy Far­
mer, nei panni di una giornali­
sta eroinomane che si redime): 
ma sono tutte facce convincen­
ti e appropriate, che riempiono 
lo schermo con una smorfia. 
Dal canto suo, Antonio Mar­
gheriti dirige con piglio sicuro 
le scene d azione, evitando i 
tempi morti e rappezzando i 
buchi della sceneggiatura. Lo 
pagano per quello e va benissi­
mo cosi. Basta che non dia retta 
a chi scrive che è lui il futuro 
del cinema italiano. 

mi.an. 
• AI Supercìnema di Roma 

Radio 

D RADIO i 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 12. 13. 
14. 15. 17. 19. 2 1 , 23. Onda ver­
de: 6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 
12.57. 13.56. 14.57, 16.57, 
18.05. 18.57. 20.57. 22.57. 9 Ra­
dio anch'io '85; 12.03 Via Asiago 
Tenda: 16 II Pagjnone: 17.30 Ra-
dwuno jazz *85; 19.15 Ascolta, ai fa 
sera: 19-20 Sui nostri mercati: 2 0 n 
teatro francese tra i due seco*" 
1850-1915: 20.40 Dopo teatro: 
21.03 Vienna-Broadway. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 .30 .9 .30 . 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30. 6 I giorni: 9 .10 Dt-
scogame; 10.30 Radiodue 3 1 3 1 : 
12.10 Gr regionali; 12.45 Tanto è 
un gwco: 14 Gr regionali: 15 ci pro­
messi sposi»; 15.42 Omrabus; 
18.32 Le ore della musica: 21 Ra-
dtodue sera jazz; 21 .30 Radnxkje 
3131 notte. 

D RADIO 3 
GIORNAU RADIO: 6. 6.45. 7 .25; 
9.45. 11.45. 13 .45 .15 .15 .18 .45 . 
20.45. 23.53. 7.30 Prima pagina: 
8 .30 Concerto del mattino: 10 Ora 
D; 11 Conceno del mattino: 11.48 
Succede in Mafia; 15.30 Un corto 
decorso: 17.30 Spazio Tre; 2 1 Ras­
segna defle riviste: 21 .10 Appunta­
mento con la scienza. 
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MILANO — L'Orfeo di Luigi Rossi, compositore notevole, 
ma praticamente sconosciuto del barocco italiano, che oggi 
va in scena alla Scala è un'opera che è stata rappresentata, 
con qualche discussione, a Parigi — su commissione del po­
tente cardinale Mazarino — il 2 marzo 1647. Il libretto era di 
Francesco Buti, le scene di Jacopo Torelli. Da allora, per 338 
anni, Orfeo non è più stato messo in scena. 

«L'opera — ci dice Ronconi, impegnatissimo In queste ulti­
me prove — è un'opera che non ha mal visto nessuno. L'im­
portante, dunque, dal mio punto di vista, è darle vita, render­
la in qualche modo significante per noi, oggi, nell'ottica di un 
teatro contemporaneo. Ma niente attualizzazioni, per carità. 
Infatti l'ho messa in scena facendone una lettura semplice, 
che punta più sul racconto che sulla macchineria barocca». 

— In che senso? 
•Non sarà un Orfeo con pennacchi, macchine meraviglio­

se, apoteosi di divinità, tempeste, procelle. Non voglio assolu­
tamente essere gratificante attraverso la prosopopea. Voglio 
invece con la mia regia parlare un linguaggio di oggi, tenen­
do presente che questa e un'opera di 'circostanza', scritta su 
commissione, per festeggiare una vittoria militare dei fran­
cesi Ho cercato di riprodurre questa caratteristica, questo 
clima, nel prologo che si svolgerà in platea mentre la corte 
con la regina Anna, Luigi XIV e il Cardinale Mazarino sta nel 
palco reale. Ho pensato, dunoUe, al palco in cui stanno i 

Dopo 338 anni di attesa arriva alla Scala 
l'opera barocca di Luigi Rossi: ecco come l'hanno 

riletta Ronconi e Cristini, regista e scenografo 

eo sotto il pergolato 
potenti come a una città assediata da un assalto, che però 
verrà respinto». 

— Dici che in questo allestimento non ci saranno grandi 
macchine: però c'è un'enorme cupola, un cimitero... 
«Certo. L'idea di costruire una cupola per rappresentare un 

Olimpo dove gli dèi litigano fra loro, per difendere chi Orfeo 
e Euridice, chi Aristeo, l'altro innamorato della donna, a 
qualcuno potrà sembrare un po' ironica. Forse è anche vero, 
ma la mia è un'ironia affettuosa e, comunque, corrisponde a 
un'iconografia barocca. Per quel che riguarda l'Ade anche 
qui tutto è molto semplice: siamo in un sepolcreto, poi, im­
provvisamente, la scena si alza e appaiono le tombe. Ma tutto 
questo l'ho fatto usando l meccanismi di cui è dotato il palco­
scenico della Scala». 

— Da che idea o riflessione sei partito per questa messinsce­
na? 
«Non da un'idea ma da un'ipotesi. Mi sono ispirato a un 

clima: figurativamente amo il Seicento ma più dal punto di 
vista della pittura che da quello teatrale. Quindi nessuna 
meraviglia a tutti i costi: il risultato è uno spettacolo di tre 
ore senza balli (che erano delle interpolazioni) dove ho cerca­
to di salvare quella tenerezza diffusa che sta al fondo di 
questa storia d'amore in cui due uomini — Orfeo e Aristeo 
(un personaggio aggiunto rispetto al mito classico) — amano 
Euridice l'uno e l'altro protetti da divinità diverse che si 
fanno la guerra. Però, mi spingeva anche qualcos'altro: vede­
re se, mettendocela tutta, potevamo trasformare un'opera in 
un'idea di teatro musicale, che è poi quello che mi interessa 
di più.» 

— Che difficoltà hai incontrato per realizzare questa tua 
ipotesi? 
«Qui occorrono cantanti-attori. Cosa non facile nella lirica. 

Dopo circa un mese di prove posso dire che ci siamo riusciti. 
L'Orfeo è dunque un'opera che parla di personaggi a tutto 
tondo anche se di questi personaggi pochi sono uomini e 
molti dèi» 

— Ma questi tuoi dèi sono dei signori che siedono a tavola 
sotto il pergolato e che non hanno nulla a che fare con la 
iconografia ufficiale... 
«Quale iconografia, scusa? Quella romantica, quella classi­

ca? L'aver umanizzato la divinità non è un mio arbitrio. 
Guarda alla pittura di quegli anni che umanizza dèi e ma­
donne. E poi non dimenticare che sono le gelosie divine, in 
quest'opera, a determinare l'azione, non le passioni terrene.» 

Maria Grazia Gregori 

MILANO — Per «Orfeo», Gior­
gio Cristini ha costruito una 
scena molto ronconiana. Al 
solito la prospettiva non è cen­
trale. 1 punti di fuga degli ele­
menti scenici sono sbilanciati, 
questa volta alla destra dello 
spettatore. Una grande cupola 
storta domina quasi tutte le 
otto situazioni dell'opera e si 
trasforma continuamente. 
Una volta è l'interno della 
chiesa, una volta il pergolato 
coperto di foglie per il matri­
monio di Orfeo ed Euridice. 
Una volta la si vede addirittu­
ra dall'esterno. L'insieme è 
maestoso. Inoltre l'irrompere 
nella seconda scena del primo 
atto di un grande carro fatto 
di raggi dorati — il carro di 
Venere — fa pensare imme­
diatamente alle pirotecniche 

macchine teatrali barocche. 
Ma è davvero e solo barocco Io 
stile di quest'opera riportata 
alla luce dopo secoli di silen­
zio? 

Giorgio Cristini non la pen­
sa proprio così. «È un barocco 
trasformato, inventato e so­
prattutto molto scarno. Ilo do­
vuto fare e disfare mille boz­
zetti prima di soddisfare le esi­
genze di Luca Ronconi. Però, 
alla fine, mi sembra di esserci 
riuscito. E sono contento. Alla 
Scala io ricopro una posizione 
delicata. Sono anche direttore 
dell'allestimento scenico. E, in 
genere, faccio da mediatore 
tra le esigenze degli scenogra­
fi che vengono da fuori e i con­
ti e tornaconti del mio teatro». 

Il suo teatro: Giorgio Cristi­
ni è una delle poche persone 

che può usare il possessivo 
parlando della Scala. Ci è en­
trato da ragazzo. Ila fatto la 
gavetta. E in venticinque anni 
di carriera ha salito, lento ma 
inesorabile, tutti i gradini che 
lo hanno portato a dirigere 
una delle sezioni più comples­
se del teatro. Oggi, è uno dei 
tecnici più apprezzati almeno 
in Europa e prima o poi dovrà 
compilare un libro che gli è 
stato commissionato sull'alle­
stimento teatrale. Per dì più, 
«Orfeo* non è nemmeno la 
prima scenografia che firma. 
«Ilo disegnato le scene dei 
'Pellegrini alla Mecca' con la 
regia di Gabriele Lavia e del 
'Don Pasquale' nella stagione 
scorsa», conferma Cristini. 
«Ma devo dire che firmare una 
scenografìa, anche se impor­
tante come questa di 'OneOj 
non è un traguardo per me. E 
una soddisfazione in più in un 
lavoro difficile che però regala 
soddisfazioni ogni giorno». 

Regala solo soddisfazioni? 
Cristini ci pensa su. «In venti­
cinque anni di Scala ho impa­
rato che le liti e le discussioni 
sono necessarie, perché il tea­
tro è fatto di uomini. Le mac­
chine non posso sostituire il 
lavoro dei tecnici, non devono. 
Io sono contento che alla Scala 
ci siano ancora i tiri a mano. 
Perché dove ci sono i bottoni, 
le scene sono fredde. Non vi­
brano. Io non me lo immagino 
questo 'Orfeo' senza la mano 
preziosa dei due scenografi 
che lo hanno realizzato, t sen­
za macchinisti che lo faranno 
marciare». 

Marinella Guatterinì 

Peter Del Monte sta 
girando «Piccoli fuochi», un 
giallo dai risvolti fantastici 

Anche 
i bambini 
uccidono 

Il regista Peter Oel Monte sul set del suo nuovo film «Piccoli fuochi» 

ROMA — «Qualsiasi cosa è meglio 
del cinema italiano oggi. Non ho 
dubbi». Peter Del Monte — quaran-
t'anni, un passato da regista «diffici­
le», «sofisticato», che «incassa poco» 
— non è tenero con l'attuale con­
giuntura del nostro cinema. E forse 
ha ragione. Ma il suo non è un atto di 
accusa velenoso o rabbioso, è sem­
plicemente una riflessione amara, 
che lo coinvolge da vicino. L'autore 
di Piso Pisello doveva infatti comin­
ciare a girare, qualche mese fa, il so­
spirato Fermata di mezzanotte (un 
progetto al quale lavorava da anni) 
per conto dell'Istituto Luce: ma a tre 
settimane dall'inizio delle riprese, 
con la troupe pronta e gli attori già 
scelti, gli hanno fatto capire che i 
contratti erano saltati e che non se 
ne faceva più niente. «Mi hanno la­
sciato di stucco, senza darmi nem­
meno un cencio di spiegazione. Ti 
pare giusto?». 

No, non è giusto. Ma, per sua for­
tuna, Del Monte ha potuto dedicarsi 
subito dopo ad un altro progetto 
messo a punto con lo scrittore mila­
nese Giovanni Pascutto. Titolo del 
film, Piccoli fuochi, budget medio (il 
produttore è Carlo Argento, fratello 
di Dario), attori poco conosciuti, di­
stribuzione garantita, dalla 20th 
Cen tury Fox. 

Come al solito, Peter Del Monte 
risponde evasivo a chi gli chiede par­
ticolari sul film. Ma non è snobismo. 
Perché Piccoli fuochi è, a suo modo, 
un giallo, un giallo d'autore, con il 
suo bravo asassino. Chi conosce il ci­
nema di Del Monte (da Irene, Irene 

al più recente Invito al viaggio) sa 
però che nelle sue opere l'apparato 
visivo, le emozioni suggerite, la di­
mensione onirica contano più delle 
storie in sé. «Sì. è vero, c'è un aspetto 
sotterraneo, oscuro in Piccoli fuochi 
che mi piace molto. Non fatemi rac­
contare tutto. Posso però dirvi che è 
la storia di un bambino di cinque an­
ni, Tommaso, che vive in un suo 
mondo particolare, ai confini della 
fantasia. I suoi genitori ce la metto­
no tutta per essere «moderni», ma in 
realtà non lo capiscono. Chi lo capi­
sce è invece una ragazza misteriosa, 
Mara, che Tommaso incontra un 
giorno in un bosco. Il bambino si è 
fatto male ad un ginocchio, sangui­
na, piange, finché quell'ombra sebu-
cata dal nulla, non gli fa sparire ogni 
traccia della ferita. Con un semplice 
bacio. È una fata? Chissà. Certo è 
che Mara diventa per Tommaso una 
presenza costante, un'amica deside­
rata. Tra 1 due nasce una specie di 
legame di sangue, che porterà il 
bambino ad architettare lucidamen­
te un omicidio. Aggiunge Del Monte: 
«Attenzione, però. Tommaso uccide 
perché, dal suo punto di vista, ha ra­
gione di farlo. E vorrei che il pubbli­
co, pur turbato, stesse dalla sua par­
te, come succedeva in Banditi a Or-
gosolo quando il pastorello rubava le 
pecore altrui». 

Inutile chiedere ulteriori deluci­
dazioni. Al massimo riesci a sapere 
che il bambino, proiettato nel suo 
mondo fantastico vagamente alla 
Mago di Oz, vive in compagnia di tre 
strani amici da favola: un piccolo re 

senza trono, un robot gigantesco con 
un occhio solo, un vecchio drago ma­
landato che ha bisogno di cerini per 
accendere le fiamme. «Non sono gio­
cattoli — spiega il regista — ma una 
proiezione della sua immagine. Per­
ché il bambino nella sua realtà ci si 
trova benissimo, sono gli altri che 
non riescono a entrare nel suo mon­
do. Solo la ragazza troverà la chiave 
per capirlo e alla fine vedrà anche lei 
quei tre personaggi». 

Capelli più lunghi del solito e un 
accenno di barba. Del Monte sembra 
davvero più giovane dei suol qua­
rantadue anni. «Non so niente di 
bambini, sia ben chiaro. Ma è come 
se affidassi a loro una parte di me, la 
più infantile, che conosco bene. Spe­
ro senza compiacimenti. In Tomma­
so non c'è niente di autobiografico: è 
un bambino normale, senza patolo­
gie. Come tutti 1 bambini si incanta 
davanti alle cose ed è capace di gran­
di crudeltà. In questo caso ne conce­
pisce addirittura una mostruosa. Ma 
non ci sono messaggi, né citazioni. 
Tutto è affidato a un fatto visivo. È 
come un film di Raul Ruiz, non si 
può raccontare. Mi piace però pensa­
re che sia un film sul desiderio. In 
fondo, questo bambino vive uno dei 
desideri più assoluti e Irrealizzabili: 
amare una ragazza di 18 anni». 

Girato tutto a Casalpalocco (un 
quartiere residenziale alle porte di 
Roma) e interpretato dal piccolo ju­
goslavo Dino Jaksic da Valeria Cali­
no, Carlotta Witting e Mario Gam­
ba, Piccoli fuochi dovrebbe essere 
pronto per metà agosto, giusto in 

tempo per partecipare, se seleziona­
to, alla Mostra di Venezia. Ma è an­
cora prematuro parlarne, anche se 
fu proprio la Biennale-cinema, cin­
que anni fa, a presentare in concorso 
l'interessante L'altra, donna di Del 
Monte, mai uscito nelle sale cinema­
tografiche (andò direttamente in tv). 
Un ricordo amaro per il regista. 

«Non vorrei sembrare il solito 
rompiscatole, ma c'è qualcosa che 
non va in un paese che sforna solo 
commedie. E poi io non credo, non 
crederò mai, alla logica del cinema 
commerciale. Una cosa è Hollywood, 
dove è la stessa industria a scoprire 
nuovi talenti e ad offrire loro occa­
sioni Importanti (vedi Witnessdi Pe­
ter Weir); e un'altra è l'Italia, dove al 
massimo ti assumono per far finta di 
dirigere Celentano e Pozzetto nella 
solita farsacela. No, non ci sto. Prefe­
risco un film sperimentale e pieno di 
difetti all'ormai supervalutato «pro­
dotto medio», che poi medio non è 
mai. Io credo che si possa tornare a 
parlare del presente attraverso la 
personalità di un autore, senza esse­
re riduttivi o didattici. Gianni Ame­
lio, Nanni Moretti, Franco Piavoli, lo 
stesso ci stiamo provando. Del resto, 
con questo mestiere non voglio ar­
ricchirmi. Mi basterebbe avere la 
possibilità di lavorare tranquilla­
mente, di fare un «piccolo» film al­
l'anno, senza dovermi più sbattere 
come un matto per far quadrare i 
conti». 

Michele Anselmi 

ROMA — L'Idea fissa di Bee­
thoven fu, per un certo pe­
riodo, quella di sopravanzare 
Mozart. A venticinque anni, 
nel 1795 (Mozart era scom­
parso nel 1791) Beethoven, 
per dare uno spintone al «ri­
vale», si buttò a capofitto In 
campo planlstlco-orchestra-
le. Non gli piacevano l Con­
certi di Mozart per pianofor­
te e orchestra e, cogliendo a 
volo una buona occasione, 
scrisse frettolosamente il 
Concerto op. 19, suonato da 
lui stesso per tre sere conse­
cutive, a Vienna, in un clima 
di virtuosismo stregato. Cer­
to, era qualcosa che suonava 
tutto il contrarlo della musi­
ca di Mozart. E per dare pro­
va anche di questo, Beetho­
ven suonò In quelle tre sere 
anche il Concerto K.460, di 
Mozart con «cadenze», nuo­
ve, scritte da lui, Beethoven. 
E ci fu, negli ambienti, un 
gran discutere sulla novità 
di quel Concerto. Il colpo an-
tl-Mozart era andato a segno 
e, poco dopo, Beethoven ce­
dette per pochi soldi all'edi­
tore quella musica che non 
aveva più per lui nessuna 
importanza. 

Sette, otto anni dopo, ver­
so 11 1803, gli venne la fissa­
zione dell'opera. E così bene 
si misero In moto le cose, che 
— guarda caso — quello 
Schikaneder che aveva for­
nito a Mozart il libretto del 
Flauto magico, ne propose 
uno a Beethoven: // fuoco di 
Vesta. Era un buon affare 
per entrambi: 11 librettista 
sarebbe passato alla storia 
anche per essere passato da 
Mozart a Beethoven, e questi 
avrebbe riacceso altre attese 
sulla sua opera da confron­
tare subito con 11 teatro mu­
sicale mozartiano. Non se ne 
fece nulla; Beethoven scrisse 
qualche centinaio di battute 
che finirono, poi, nel Fidelio. 
Una prima edizione (1805) fu 
appannaggio per tre sere so­
prattutto di annoiati ufficia­
li napoleonici (era il momen­
to del teatro convenzional­
mente patriottico: gli inna-

usica Gran successo a Roma 
per il «Fidelio» in forma di 
oratorio diretto da Maazel 

La libertà 
secondo 

Beethoven 

Lorin Maazel ha diretto il «Fidelio» a Roma 

morati si salvavano da Infi­
nite sventure, a prezzo di 
grandi sacrifici sostenuti per 
la difesa della libertà. 

CI fu — nel 1806 — un ra­
pido rifacimento, con ridu­
zione da tre a due atti, ma 
dopo tre sere, Beethoven, per 
motivi economici, ritirò l'o­
pera dalla scene. 

Fu nel 1814, che l'opera 
trionfò, quando il genio bee-
thovenlano non aveva più 
nulla da temere da Mozart e 
quando l'opera, grazie anche 
al rifacimento del libretto fu 
il simbolo di quella grandez­
za morale e civile che 11 mon­
do riconosce al Fidelio. Non 
si trattava più di una sfida a 
Mozart, ma di un ammoni­
mento perenne che la musi­
ca custodisce come un uni­
cum nel corso della sua lun­
ga storia. 

In tempi difficili per l'u­
manità, il Fidelio e la Nona 
costituirono 11 segnale di una 
battaglia sempre aperta con­
tro 11 nazismo. A tale tradi­
zione si è ispirata l'Accade­
mia di Santa Cecilia — e ha 
fatto benissimo — che ha de­
dicato la ripresa del Fidelio 
in forma d'oratorio, diretta 
da Lorln Maazel all'Audito­
rio di via della Conciliazione, 
alla celebrazione del quaran­
tesimo anniversario della Li­
berazione. Non ha fatto, pe­
rò, altrettanto bene, direm­
mo, sia nell'aumentare il 
prezzo del biglietti, sia nel 
non aumentare anche le pro­
ve necessarie ad avere di 
questo Fidelio una edizione 
coagulata al punto giusto. Il 
che avverrà, pensiamo, 
quando non soltanto l diret­
tori (e così ha fatto Maazel) 
ma anche l professori d'or­
chestra e gli altri Interpreti 
andranno avanti a memoria 
nell'esecuzione di quest'ope­
ra «sacra». 

Splendidi 1 cantanti e 11 co­
ro, applaudltisslmo Maazel 
che, però, non ha eseguito la 
Leonora n. 3, come e ormai 
consuetudine che si faccia. 
C'è una replica, stasera, alle 
21. 

Erasmo Valente 
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Accoppiata polacco-brasiliana per il centrocampo giallorosso 

Alla Roma si sceglierà Falcao 
Vana la caccia bianconera ad Aldo Serena 

Ora cambiano i programmi di Tardelii: l'Inter è più lontana e si profila un accordo con la Roma - Per Cerezo si apre una trattativa 
con il Como di Clagiuna - Boniperti ha incontrato Laudrup - Bini sarà il «libero» del Genoa? - Da Verona non arrivano novità 

Sarà quasi sicuramente metà polacco e metà brasiliano il «moto-
rei a cui Eriksson si affiderà l'anno prossimo per rilanciare le sorti 
della astronave giallorossa. Il tecnico svedese assai felice di avere 
a disposizione «Zibi» Boniek (il polacco «vuole* la Roma), in queste 
ultime ore ha deciso di rivedere la questione Falcao, oltretutto 
facendo buon viso ad una sorte che ha pochissime possibilità di 
essere mutata. Dopo aver reso pubblica la sua soddisfazione per il 
•recupero agonistico, del brasiliano, messo in mostra a Barcellona, 
è pronto a dire sì al «divino Paolo». In effetti la Roma non ha molte 
possibilità di manovra, Falcao non ha un mercato in Italia ed ora 
la dirigenza giallorossa sta preparandosi ad annunciare che accan­
to al polacco ci sarà appunto, Falcao. La notizia ufficiale arriverà 
solo dopo la gara amichevole con l'Aiax, mentre per Boniek, Viola 
dovrebbe darne l'annuncio già in questa settimana. 

Sarà quindi Cerezo il brasiliano che lascerà Roma, e in questo 
momento la sua più probabile destinazione potrebbe essere Como, 
alle dipendenze di Clagiuna che ha un ottimo rapporto col giocato­
re e che lascerà la Roma con alcune «promesse, fattagli da Viola. 
Eriksson, stando alle fonti giallorosse, si sarebbe convinto delle 
recuperate doti fisiche di Falcao, anche se — lo ripetiamo — per 
lui non è che ci fossero molte possibilità di scelta. Per quanto 
riguarda la Roma una svolta in questa campagna acquisti potreb­
be essere rappresentata da Tardelii. Il bianconero sta modificando 
i suoi programmi in relazione anche a quello che succede tra Inter 
e Juventus a proposito di Serena. È certo che Boniperti non sarà 
mai disposto a favorire in maniera netta una avversaria diretta e 
l'Inter e già ora molto più potente dello scorso anno. Ecco che 

Serena sembra deciso (l'Inter però...) 

« In questo momento 
la Juventus 

non m'interessa» 
Dalla nostra redazione 

TORINO — La «Volvo, scura scivola silenziosa lungo il cortile 
antistante i! vecchio «Filadelfia». Aldo Serena, berrettino rosso sul 
capo, borsa della nazionale a spalle, ne discende vispo, con il suo 
tipico sorriso sulle labbra. Brucia sul tempo il cronista con una 
battuta che non offre grandi margini all'interpretazione: «/n que­
sto momento la Juventus non mi interessa!' Giampiero Boniperti 
è servito, Ernesto Pellegrini ha l'ennesimo spunto per respingere 
le profferte del suo collega. Filerebbe tutto liscio se non rimanesse 
però sospeso a mezz'aria quel «in questo momento...», esordio in 
cui è contenuto un elemento di dubbio. Quando sarà chiarito? 
Alcuni giorni fa le prime pagine di tutti i quotidiani sportivi titola­
rono simultaneamente sul trasferimento di Serena dal Torino alla 
Juventus, fulcro centrale di una trattativa che avrebbe avuto come 
contrappunto la cessione di Tardelii all'Inter, accompagnato da un 
ricco conguaglio di circa 4 miliardi di lire. 

Aggiunge Serena, quasi a voler sgombrare il terreno da facili 
equivoci: «Sfamane (ieri per chi legge, n.d.r.) ho incontrato nuova­
mente il presidente dell'Inter, Pellegrini. Un colloquio franco, 
durante u quale ho ribadito la mia ferma intenzione di restare 

• SERENA ha 
praticamente 
detto «no» alla 
Juve 

E 

nella società granata. Successivamente, qualche ora dopo, ho 
discusso del mio caso con Luciano Moggi, general-manager del 
Torino. Qualche battuta sulla nazionale e, naturalmente, un ra­
pido giro d'orizzonte su quel che sarà il mio futuro al termine del 
contratto, cioè il 30 giugno, che mi vincola alla squadra.* 

Quali sono state le reazioni di Pellegrini? «//. presidente mi è 
sembrato propenso ad accontentarmi, cosi come mi ripete da 
molti mesi. Quanto alla Juventus posso smentire di aver avuto 
contatti con i dirigenti della società. L'unico filo diretto passa 
attraverso una telefonata tra un dirigente juventino e mio padre. 
Ma, fino a prova contraria, le decisioni finali spettano al sotto­
scritto.* 

Ci risulta che l'Inter non considera chiuso il discorso. Tornerà 
alla carica, cercando se non altro di includere nel nuovo contratto 
del giocatore, la clausola che tra due anni Serena ritorni all'Inter. 
Tutto verrà chiarito entro la settimana - si sostiene nella società 
nerazzurra -. Ma il «can can» intorno al tuo nome non rischia di 
nuocere alla tua carriera? *Assolutamente no! L'interesse della 
gente non può che farmi piacere. Per un altro verso credo di aver 
esplicitato da tempo le mie posizioni, quindi non devo raccontare 

Tardelii ha preso in esame altre possibilità ed ha apertamente 
parlato di quattro soluzioni possibili (Inter, Roma, Napoli e Sam-
idoria) ma che tra queste è ora quella di Roma la più interessante. 
Via anche in questo caso bisognerà vedere se Boniperti sarà poi 
così felice di mandare dopo Boniek anche Tardelii a ingrossare le 
file di una squadra come la Roma. Situazione quindi nuova ma 
tutta da definire. 

Boniperti ieri, oltre a registrare il più «no. che «sì» di Serena e a 
tenere ben calda la linea telefonica con Pellegrini, ha incontrato il 
giocatore che dovrà sostituire Boniek. Il danese Laudrup è infatti 
arrivato a Torino dopo aver per due anni fatto gavetta in quel della 
Lazio. Non vi è dubbio che tra i due siano state concordate le 
modalità dell'ingaggio che il giocatore ha già avuto modo di defini­
re come esaltante per la sua carriera. Alla corte Juventina c'è 
anche un nuovo centrocampista un giovane di belle speranze e già 
di alto costo: è il fratello di Bonetti, il difensore della Roma. 
Costerebbe due miliardi, e potrebbe rimanersene ancora a Genova 
in prestito per una stagione. Sempre la società ligure ha fatto un 
passo ufficiale con l'Inter per chiedere il libero Bini che ormai 
nella squadra nerazzurra non ha più spazi. 

Per quanto riguarda il Verona ancora una giornata di silenzio. 
Mascetti si rende ora conto che i sorrisi raccolti nelle ultime gior­
nate di campionato quando tutti si dicevano contenti della vittoria 
gialloblù non si è trasformata in disponibilità in sede di trattativa. 
anzi. Tutti hanno lavorato per indebolire il gioiello di Bagnoli ed 
ora tappare i buchi sarà difficilissimo. 

g. pi. 

Tifosi di Juve e Liverpool in crociera 
MONTECATINI — Sport e riconciliazione. Questa la sintesi della 
manifestazione svoltasi ieri a Montecatini organizzata dal mensile 
«Tuttocalcio. che ha consegnato i riconoscimenti ai migliori gioca­
tori e tecnici delle squadre di A, B e C. Un premio è stato assegnato 
anche al designatore degli arbitri D'Agostini e al collega Aldo 
Biscardi. La «Primo mercato» di Lucca, in accordo con la società di 
navigazione A. Costa di Genova, allo scopo di riawicinare i tifosi 
italiani ed inglesi ha organizzato un viaggio nel Mediterraneo sulla 
nave Enrico C.: dal 5 all'8 novembre 175 tifosi italiani e 175 tifosi 
di Liverpool saranno i graditi ospiti. Conviveranno assieme per 
quattro giorni. L'annuncio ufficiale sarà dato domenica attraverso 
Telemontecarlo e Capo d'Istria. 

i miei sogni o le mie fantasie a nessuno, semmai devo rispondere 
su cose concrete, reali.* Sin qui Serena. Non si discosta da questi 
concetti neppur il suo compagno di squadra e di nazionale, Beppe 
Dossena, altro candidato, «vox populi», a cambiare maglia nella 
prossima stagione. tSiamo arrivati tra polemiche e contropolemi­
che di mercato al secondo posto in campionato, segno che la 
squadra, i singoli, hanno sempre dato il meglio di sé. Per quanto 
riguardo il mio futuro fa testo unicamente il contratto che scade 
il 30 giugno; il giorno dopo scatta la nuova intesa che prevede 
sino al giugno del 1987 un rapporto di lavoro con il Torino, quindi 
fate voi le debite deduzioni...* Insomma, pare voglia suggerci Dos­
sena, cambiano i fattori, ma il prodotto non cambia. Questo signi­
fica che non ha alcuna intenzione di mutare casacca. *Ogni altro 
discorso — aggiunge il nazionale — non ha alcun senso.* Le ulti­
me righe sono dedicate al «trainer» Gigi Radice: «La vicenda che 
ruota attorno ai due, ad Aldo e a Beppe, testimonia se non altro 
che non tutti gli atleti vanno considerati puri e semplici merce­
nari dello sport. Evidentemente c'è chi crede ancora nei valori 
umani.» 

m. r. 

Le emozioni del passato sono un ricordo in un Giro dilaniato dagli interessi personali 

Questo è un ciclismo che non ha domani 

• Bambini sorr identi ad una premiazione 

Agonismo, spettacolo 
e confronto culturale 

(U.SFfoRT85) 
Uisport 85. ovvero festa, vacanza, spettacolo e sport insieme. Il 

fenomeno sportivo sta diventando ogni giorno più complesso, arti­
colato, ed anche più suggestivo. Moda. tifo, costume, sentimenti, 
senso comune, ma anche colossali interessi commerciali rappre­
sentano altrettanti satelliti di un unico pianeta. La manifestazione 
di Riccione si propone proprio di offrire, all'atleta o al visitatore 
uno spaccato, il più possibilmente fedele, di questo pianeta. Infat­
ti , il programma è diviso in tre sezioni: lo sport attraverso la 
•discussione», lo sport praticato e lo sport-spettacolo. Si tratta — 
Io confessiamo — di un appuntamento ambizioso, di una grande 
manifestazione nazionale ed internazionale come momento di con­
fronto culturale aH'.irtterno. e all'.esterno. dello sport stesso. 
*Non è per retorica che diciamo che Uisport è anche occasione di 
pace ed amicizia trai popoli — precisa Filippo de Franco, respon­
sabile delle relazioni internazionali — È questo uno dei cardini 
della politica dell'Uisp tesa all'allargamento dei confini dello 
sport*. 

lì programma dei nove giorni di Riccione prevede, infatti, mani­
festazioni internazionali di altissimo livello: dal campionato mon­
diale di Sunfish (imbarcazioni monovela molto diffuse all'estero), 
all'esordio della nazionale azzurra di rugby femminile che se la 
vedrà con le colleehe francesi. Altre manifestazioni di rilievo sono 
rappresentate dalcriterium di ciclismo femminile, con la parteci­
pazione delle miglior spécialiste italiane: dal torneo di tennis e d«V 
campionati Europei di lotta greco-romana dello Csit, ai quali per 
i colorì azzurri, parteciperà la medaglia d'oro olimpica \ incenzo 
Maenza. Nel complesso una partecipazione di circa quaranta dele­
gazioni straniere di quattro continenti. Particolarmente interes­
sante sarà il quadrangolare di pallavolo maschile che vedrà affron­
tarsi tra loro due formazioni italiane, una delle quali è la famosa 

C'era u n a volta 11 Giro d'I­
talia, c o m e diceva 11 t i tolo 
del l 'Unità di lunedì scorso , 
ed era u n Giro ricco di p a s ­
sioni . C'era il Giro dei Coppi 
e dei Bartali , dei Magni , dei 
Gaul e dei Nencini , dei Bal -
m a m i o n e degli Anqueti l , de ­
gli Adorni , dei Merckx e dei 
Gimondi , c'era il g iro degl i 
anni Se t tanta con Motta , Zi-
lioli, Bitossì , Fuente , B a s s o e 
Dancel l i , c'era u n Bat tag l in 
che al pr imo a n n o di profes­
s i o n i s m o n o n aveva t imori e 
paure , c'era Torriani c h e 
portava la c a r o v a n a su l l e 
grandi m o n t a g n e , e a d e s s o 
c'è r imas to ben poco, c'è ri­
m a s t o u n g iro d a quattro 
soldi , s o l o d u e corridori e 
tutti gl i altri a far loro la ri­
verenza. So lo Bernard Hì-
naul t e Francesco Moser a 
tenere in piedi la baracca, tre 
g iornate da leoni e venti di 
sbadigl i . 

Vogl io congratu larmi c o n 
Hinaul t c h e d u e anni fa s e m ­

brava sul viale del t r a m o n t o 
e c h e h a ripreso il s u o p o s t o 
di c o m a n d o per rientrare in 
patr ia con la terza m a g l i a r o ­
sa , u n c a m p i o n e c h e h a v in to 
a n c h e quattro Tour , d u e Giri 
di Spagna , u n t i tolo m o n d i a ­
le, u n a Par ig i -Roubaix e d u e 
Giri di Lombardia , g r a n d e 
motore , g r a n d e carattere , 
grande atleta. Vogl io s tr in­
gere la m a n o a Francesco 
Moser , u o m o generoso , c ic l i ­
s t a esemplare per ser ietà 
professionale, u n a bandiera 
per l'intero m o v i m e n t o . Poi 
vo l to p a g i n a e d ico poveri 
noi , povero c i c l i smo i ta l iano. 

Poche voci si s o n o a lzate 
per r imarcare u n a brutta s i ­
tuaz ione , u n de ludente tran 
tran. Pochi critici onest i , 
mol t i adulatori , troppi tipi 
incapaci di vedere più in là 
del loro naso . O g n u n o porta 
acqua al proprio m u l i n o e 
cos i il c ic l i smo p a g a gli erro­
ri di tutti . Gli errori di T o r ­
riani, organizzatore s c a d e n ­

te s u ogn i aspetto , u n perso­
n a g g i o c h e bada s o l t a n t o ai 
s u o i interessi personal i , ai 
suo l g u a d a g n i , ai suo i profit­
ti; gii errori degl i s p o n s o r 
c h e s o n o a scapi to de l la q u a ­
l i tà , a s cap i to de l la loro s t e s ­
s a i m m a g i n e ; gli errori dei 
direttori sportivi c h e dovreb­
bero essere dei maes tr i , dei 
buoni educatori e s o n o inve ­
c e legati al carro di ques to e 
di quest'altro, c h e nu l la pro­
p o n g o n o e nu l la i n s e g n a n o ; 
g l i errori dei d ir igent i fede­
rali c h e s t a n n o a l la f inestra 
m e n t r e dovrebbero interve­
nire per correggere difetti di 
fondo, i difetti di u n s i s t e m a 
c h e produce erbe ca t t ive nel 
g iard ino del d i l e t tant i smo e 
n o n p u ò dare fiori al profes­
s i o n i s m o ; gli errori dei corri­
dori c h e n o n si o p p o n g o n o 
a l la pesantezza de l ca l enda­
rio, c h e s i adat tano , c h e a c ­
ce t tano , che bronto lano , c h e 
n o n p a s s a n o dal le parole ai 
fatti , c h e s i d i f endono nel 
peggiore dei modi , c ioè t i ­

rando i remi in barca e per 
quest i mot iv i a b b i a m o gare 
f iacche e risultati modest i . 
Al contrario l 'obiettivo da 
ragg iungere sarebbe quel lo 
di ot tenere giust i tempi di la ­
voro per u n a migl ior produ­
zione. 

C'era u n a vol ta 11 giro d'I­
ta l ia e n o n c'è d a merav i ­
gliarsi s e a n c h e ques ta c o m ­
pet iz ione t a n t o popolare e 
t a n t o a m a t a s t a perdendo 
quota . D o b b i a m o quindi 
c a m b i a r rotta, d o b b i a m o la­
vorare tutt i per u n c ic l i smo 
g i ù intel l igente , per u n a m -

iente pul i to , s incero . N o n s i 
p o s s o n o dis truggere i valori 
del passato e n e m m e n o a n ­
corarsi a certi ricordi e certe 
nosta lg ie . Essere moderni s i ­
gni f ica valutare bene il pre­
s e n t e e ag ire con cogniz ione 
di causa , rimboccarsi le m a ­
n i che e n o n fermarsi: ques to 
11 c o m p i t o degli uomin i di 
b u o n a volontà , di coragg io e 
di saggezza . 

Gino Sala 

Santal di Parma, e due fortissime compagini dell'Est: Radiotecnic 
di Riga e Stella Rossa di Praga. Una piscina gonfiabile (35 metri 
per 25) verrà allestita in una piazza di Riccione per ospitare il 
torneo di canoa polo. Non esiste in Italia un campionato vero e 
proprio della specialità, per questo l'appuntamento di Uisport 
sarà di alto livello tecnico e agonistico. 

Oltre a numerose altre manifestazioni di bocce, biliardo, palla­
canestro. pattinaggio e a vari campionati Uisp di specialità, verrà 
presentato un nuovo gioco. Il suo nome è «back ball», e il suo 
creatore, un giovane professore di educazione fisica di Bari, affer­
ma che «non è made in Usa. ma è tutto fatto in casa». Si tratta in 
sostanza di lanciare con le due mani un pallone dando le spalle al 
proprio compagiio di squadra nel passaggio, o alla porta avversaria 
quando si vuol tirare a rete. Lo spazio dedicato alle mostre di 
annuncia ricco e originale. L'idea-guida è quella di realizzare un 
puzzle della storia e dell'evoluzione dello sport fornendo una visio­
ne d'insieme e permettendo al visitatore di «leggere» diversi capi­
toli di uno stesso discorso attraverso pannelli, immagini, attrezzi, 
pezzi unici. La mostra dedicata all'evoluzione dell'attrezzo sporti­
vo e realizzata in collaborazione con la Scuola dello Sport, presen­
terà in esclusiva il «siluro* che servirà a Moser per un tentativo di 
record per veicoli a propulsione umana, tentativo che sarà effet­
tuato in settembre nella regione del Lago Salato in Usa. 

La mostra Panini è tratta, invece, dal Museo Storico della Figu­
rina di Modena, e farà fare una gradita passeggiata tra immagini 
sempre care: dal «Feroce Saladino* degli anni 30 alle moderne 
figurine dei calciatori. «Il respiro del drago: arti marziali tra fanta-
sy e tradizione* è il suggestivo titolo che la dice lunga sulla mostra 
realizzata con l'ausilio di armi, manichini e diapositive. Uisport, 
inoltre, sarà occasione di spettacoli, con i concerti di Jannacci e 
Pino D'Angiò; con una rassegna cinematografica che raccoglie 
tutta la produzione più intimamente legata allo sport in tutte le 
sue espressioni; con servizi di repertorio, forniti dall'Istituto Luce. 
Per chi invece vorrà trascorrere serate di svago, l'appuntamento è 
in discoteca con il rock acrobatico, la break dance e gare di ballo a 
tema fisso. Da segnalare, infine, che nella serata di lunedì 17 
giugno si svolgeranno le premiazioni del Concorso giornalistico 
«Silvano Mammoli» realizzato dall'Uisp in collaborazione con l'Us-
si (Unione stampa sportiva italiana). La cerimonia sarà trasmessa 
in diretta dalla rete Tre della tv, nel corso del «Processo del lune­
dì». 

i. m. 

Parte da Gubbio 
con una crono 
il Giro baby 

Dal nostro inviato 
G U B B I O — Nel s u g g e s t i v o 
scenar io medieva le di G u b ­
bio , perla tra le perle de l ­
l 'Umbria verde, ogg i lnlzierà 
il 16* Giro c ic l i s t ico d'Italia 
per di le t tant i . P r i m o a t t o 
de l la corsa c h e si conc luderà 
il 21 g i u g n o a B a s s a n o del 
Grappa, s a r à u n a breve pro­
va a c r o n o m e t r o per s q u a ­
dre, pro logo a l la corsa c h e 
l u n g o II c a m m i n o di dieci 
g iorni andrà s p e s s o in m o n ­
tagna , annunc iandos i c o m e 
gara aperta più agl i scalatori 
c h e ai passist i . 

Il c i c l i smo i ta l iano in que ­
s ta corsa è presente al gran 
c o m p l e t o e la presenza Inter­
naz iona le è di g r a n d e presti­
g io . N o m i prestigiosi del c i ­
c l i s m o m o n d i a l e i c a m p i o n i 
o l impionic i , Claudio Vandel-
li, Bartal ini e Poli s o n o di 
fatto esclusi dal novero dei 

favoriti per u n s u c c e s s o fina­
le, v iste le loro s tupende c a ­
ratterist iche di locomot ive 
d a c inquanta all'ora q u a n d o 
la s trada n o n punti verso 11 
c ie lo . Gli stranieri magg ior ­
m e n t e accreditati s a r a n n o 
soviet ic i , amer ican i e c e c o ­
s lovacchi , m a più di tutt i 
quest i u l t imi , a l m e n o s t a n d o 
a l la ba tos ta c h e i ragazzi d i 
Kap i tanov h a n n o r imediato 
a l la Corsa de l la Pace , d o v e 
l' i l lustre U g r u m o v h a c o n ­
c l u s o pr imo dei soviet ic i a p ­
pena n o n o . F lav io Glupponl 
g i à vincitore del Giro del le 
Reg ioni e Enrico Gal leschl , 
g i à v incitore del Giro d'A­
bruzzo, s o n o , tra i tant i Ita­
l iani , d u e c h e s i d i s t inguono 
per le credenzial i con le quali 
si presentano. M a la l ista dei 
ragazzi interessanti è vasta e 
s a r à la corsa a fornircela nel ­
la g ius ta graduatoria . 

Eugenio Bomboni 

Nostro servizio 
STOCCARDA — «Reingold., 
vale a dire l'oro del Reno, è il 
nome ambizioso e speriamo au­
gurale del treno rapido che gli 
azzurri hanno preso per trasfe­
rirsi, da Leverkusen, nella bella 
Stoccarda, fiorente capitale del 
sud-est tedesco e sede del giro­
ne finale dei ventiquattresimi 
campionati d'Europa. Conclu­
so al primo posto il girone eli­
minatorio, solo un po' di sale 
sulla coda per lo scivolone fina­
le contro Israele che Gamba ha 
definito «una salutare bacchet­
tata sulle mani che impedisce 
di addormentarsi sugli allori», 
l'Italia si troverà di fronte que­
sta sera, nella spettacolare 
Martin Schleyer Halle, i «gal­
letti» francesi. 
L'AVVEKSAIUO DI OGGI — 
La Francia è una squadra che 
ha un passato glorioso alle spal­
le, dei trascorsi che riguardano 
da vicino l'evoluzione del no­
stro basket. Nel lontano 1947, 
io allora nascevo o non posso 
certo ricordare, ma raccolgo 
l'entusiastico racconto di un 
collega allora protagonista di­
retto, la nazionale francese pro­
vocò scalpore e stupore sconfig­
gendo a Bologna la nostra 
squadra, grazie ad una tecnica 
a noi del tutto sconosciuta: i 
blocchi contro i quali andavano 
disperatamente a schiantarsi i 
nostri allibiti pionieri. Era suc­
cesso che la Francia, liberata-
durante la seconda guerra sei 
mesi prima dell'Italia, si era ri­
trovata in casa un allenatore 
americano che aveva portato 
loro il verbo di quel paese cesti-
sticamente evoluto. Nella 
Francia giocava Robert Busnel, 
l'attuale presidente dellaFiba. 
Grasso allora come oggi. Gli ita­
liani, scornati e desiderosi di 
colmare il «gap tecnologico», 
corsero, a Livorno, dove da 
Camp Derby, prelevarono an­
ch'essi un allenatore america­
no, Van Zandt. Cominciava co­
sì la nostra rimonta. Oggi Gam­
ba teme la Francia per due mo­
tivi, sentiamo da lui: «Uno per­
ché si è qualificata in un girone 
fortissimo, contrariamente alle 
aspettative, in secondo luogo 
perché la sua indisciplina tatti­
ca può provocare degli sbanda­
menti ad una squadra come la 
nostra, più abituata a gestire le 
partite». L'idolo dei francesi è 
Herve Dubuisson, guardia tira-
trice di 196 cm. che ha anche 
sfiorato l'orbita dei professio­
nisti americani (New Jersey 
Nets) che ultimamente, anche 
qui in Germania, si sta facendo, 
più che per altro, notare per le 
sue attività di «rubacuori di mi­
norenni* e per una certa insof­
ferenza agli allenamenti. In ge­
nerale la Francia è comunque 
una formazione di tiratori im­
prevedibili e pericolosi non va 
lasciato che si esaltino, vanno 
controllati con una difesa mol­
to guardinga e spenti sul nasce­
re del gioco. 

LO SPAURACCHIO DEL GI­
RONE — Gamba ebbe a dire, 
durante le qualificazioni per le 
Olimpiadi di Los Angeles: «La 
nazionale sovietica è una squa­
dra dell'Nba che. gioca in pre­
stito nella Fiba. È una fortuna 
per tutti che non siano andati a 
Los Angeles». A Stoccarda in­
vece i russi ci sono e sarà pro­
prio l'Italia, se batterà la Fran­
cia, a ritrovarseli di fronte in 
semifinale. Non è difficile de­
scriverli: tiratori infallibili e 
dominio pressoché totale ai 
rimbalzi. Cos'altro manca per 
vincere le partite di basket? E 
opinione diffusa che i sovietici 
possano solo batterà» da soli, 
spesso li aiuta il colonnello Go-
melski, il despota. la cappa di 
piombo che da oltre vent anni 
opprime la pallacanestro russa 
con scelte burocratiche e anti­
storiche. Nelle sue •grinfie» non 
vorremmo si spegnesse anche 
una «divinità» come Alvidas Sa-
bonis, elegante airone di 217 
cm., con la rapidità e la tecnica 
di un play, con la fantasia e la 

feniahtà di un ballerino del 
tolscioi. Per dare un'idea agli 

appassionati italiani potremmo 
dire che al suo confronto scom­
pare anche l'osannato J. B. 
Carrol. L'altro «mostro* della 
squadra sovietica, Tkaehenko 
(220 cm.), è invece in avaria. 
Ha subito un intervento allo 
stomaco prima di lasciare il suo 
paese, praticamente è venuto a 
fare la convalescenza in Ger­
mania. 
IL FUTURO DELLA SQUA­
DRA — Augusto Binelli: «Ave­
vo 16 anni quando un dirigente 
della Virtus Bologna mi avvici­
nò durante un torneo a Sarza-
na. chiedendomi come mi chia­
mavo. Siccome credevo che mi 
stesse sfottendo gli risposi che 
ero Dino Meneghin. Oggi voglio 
provare a diventare un grande 
in questo sport. Gli altri dicono 
che ho i mezzi, allora io ci metto 
la volontà». 
IL PIÙ INCAVOLATO — Enri­
co Gilardi:. «Voi giornalisti do­
vreste stare più attenti a quello 
che vi diciamo quando ci inter­
vistate*. E successo che i colle­
ghi del «Giorno*, simpaticissimi 
ed eterni goliardi, non ricor­
dando il nome della sua fidan­
zata, indecisi tra Barbara e Ste­
fania, hanno tirato a sorte. E 
uscito Stefania, quello sbaglia­
to. Così il telefono ha incomin­
ciato a squillare molto presto, 
ieri mattina, per Gilardi. 

Werther Pedrazzì 

Da oggi a Stoccarda le finali 

Gli esami non 
finiscono mai 

anzi cominciano 
Stasera si gioca Italia-Francia e Spagna-
Rfg per i quarti - Lo spauracchio sovietico 

Così oggi a Stoccarda — 15,30 Polonia-Israele per la c las­
sificazione dal nono al dodices imo posto; 18 Italia-Francia; 
20.30 Spagna-Rep. Fed. di Germania (quarti di finale). 

In Tv alle 18,40 — Raidue manderà in onda la diretta del 
secondo tempo di Ital ia-Francia alle ore 18,40. Telecronista 
Ennio Vitanza. 

Domani a Stoccarda — 18 Urss-Bulgarla; 20,30 Jugoslavia-
Bulgaria (quarti di finale). 

Le semifinali — Giovedì 13 e venerdì 14 si g iocheranno le 
due partite di semifinale. Il tabel lone prevede: la vincente di 
Jugoslavia-Cecoslovacchia contro la vincente di Spagna-Rfg 
e la vincente di Urss-Bulgaria contro la vincente dì Italia-
Francia. 

Jabbar guida 
i Lakers 

al titolo Nba 
BOSTON — Ancora una volta 
ha deciso lui. Lui è Kareem, 
Abdul Jabbar, meglio conosciu­
to come «gancio cielo», il numero 
preferito del suo vasto reperto­
rio, 38 anni suonati ma la forza 
di un'uragano, tanto da guidare 
con 39 punti segnati i Los Ange­
les Lakers alla vittoria finale 
contro i Celtics di Boston. 
111-110 il punteggio. Per i La­
kers è il nono successo, per Jab­
bar il quarto titolo personale. 
CAGLIERIS ALLA BENET-
TON — Charlie Caglieris è della 
Benetton Treviso. Il passaggio 
dalla Bertoni alla società trevi­
giana è stato ufficializzato ieri. 
Il giocatore si è convinto e la 
prossima settimana sarà a Tre­
viso. In prestito alla Berloni il 
giovane pivot Croce. 

Lega-Fip, 
per ora c'è 

V «armistizio» 
ROMA — Federbasket e Lega 
parleranno di tasse, campionati 
e arbitri al ritorno del presiden­
te Vinci dagli Europei. Della 
«sparata» del ministro De Mi-
chelis, presidente della Lega, 
affidata peraltro ad un giornale 
sportivo prima ancora che la 
Federazione ne fosse informa­
ta, se ne riparlerà la prossima 
settimana anche se Gianni Pe-
trucci, rientrato dalla Germa­
nia, s'è già messo al lavoro per 
contattare i responsabili della 
Lega. Ma l'avvocato Porelli, vi­
cepresidente della Lega, è negli 
Stati Uniti e De Michelis è im­
pegnato. Se ne riparlerà quindi 
la prossima settimana. 

Brevi 
Totip: 8 milioni ai 12 

Queste le quote relative al concorso di domenica 9 giugno del Totip: ai 39 
vincitori con punti «72» andranno lire 8.464.000. ai 1.314 con ponti e l l a 
lire 225.000. ai 13.118 con punti «10» Ire 25.000. 

Gii arbitri di Coppa Italia di domani 
Questi gli arbitri designati per le partite di andata dei quarti di finale della 

Coppa Italia in programma domani [ora 20,30): Milan-Juventus: Lo Botto; 
Parma-Firentina: Magni; Torino-Sampdoria: Casarin: Verona-Inter: Agnohn. 

Tiro al piattello: Cioni vince a Roma 
Ancora un bel successo di Daniele Cioni. azzurro di fossa olimpica. S'è 

imposto sul campo di Roma Trigona nella terza prova del G.P. Fitav con 196 
su 200. Al secondo posto Bordi con 195. al terzo Andry. dopo spareggio con 
Danna. 

A Pistilli, Valenti e Sconcerti il «Mammoli» 
Paolo Valenti per la Rai-tv. Giuseppe Pistilli (Corriere dello sport) e Mario 

Sconcerti (Repubblica) per la carta stampata sono i vincitori del primo premio 
giornalistico «Silvano Mammoli» organizzato dall'Uisp e in collaborazione con 
I Ussi. 

La Coppa Italia di volley alla Panini 
Immediata risposta della Panini Modena, beffata allo sprint finale dalla 

Mapier in campionato, che si è aggiudicata la Coppa Italia nel quadrangolare 
di Chieti. cui hanno partecipato l'Enermix. la Mepier e la Santal. Grazie 
all'affermazione, i modenesi disputeranno nella stagione prossima la Coppa 
delle Coppe. 

UNITA SANITARIA 
LOCALE 24 BUDRIO 

Vìa Bermi n. 4 4 - Budrio (BO) 

Questa Amministrazione indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'esecuzione dei seguenti lavori: esecuzione dei 
lavori murari ed affini concernenti la ristrutturazione del 
fabbricato ad uso Ospedaliero sede dell'Istituto cS. Gae­
tano» sito in Budrio via C. Partengo n. 14. L'importo dei 
lavori a base d'appalto è di L 660.142.140. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata con il metodo di cui all'art. 1 . lettera a) della legge 2 
febbraio 1973, n. 14; non sono ammesse offerte in aumento. 
Gli interessati, con domanda in bollo competente, indirizzate a 
«Unità Sanitaria Locale 24 Budrio», con sede in Budrio, via 
Benni n. 44 . possono chiedere dì essere invitati alla gara e fare 
pervenire la domanda esclusivamente ed inderogabilmente a 
mezzo posta entro le ore 12 del quindicesimo giorno dalla data 
di pubblicazione del presente avviso. 
La richiesta di partecipazione non vincola l'Ente appaltante. 

IL PRESIDENTE Gianfranco Peloni 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
per onorare la memoria del grande 
dirigente comunista, Claudia e Igor 
hanno sottoscritto lire 50.000 a fave-
re deH'Unitò. 
Trieste. 11 giugno 1985 

Rossana Ventura e Ivan Pizzirani ri­
cordano con immutato affetto il 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
a un anno dalla morte. In sua memo­
ria sottoscrivono lire 100.000 per l'U­
nità. 
Bologna, 11 giugno 1985 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
la compagna Carla Foglino e fami­
glia lo ricordano con dolore e affetto 
e in sua memoria sottoscrivono per 
l'Uniti. 
Genova, 11 giugno 1985 

Il giorno 9 giugno è venuto a manca­
re all'affetto dei suoi cari il 

d o t t M A R I O F A R I N A 
AddoloraU ne danno il triste annun­
cio la figlia Franca, il genero Carlo, i 
nipoti Francesco, Chiara e Filippo, il 
fratello Sergio e i parenti tutti. I fu­
nerali avranno luogo mercoledì 12 
corrente alle ore 10,90. partendo 
dalla Cripta di Cristo Re, indi per il 
cimitero del Boschetto. Non fiori ma 
opere di bene. la salma giungerà 
dall'ospedale civile di La Spezia. 
La Spezia, 11 pugno 1985 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa del compagno 

GIUSEPPE COSSO 
i compagni e gli amici della S.M5. 
•La Fratellanza» Io ricordano con af­
fetto e in sua memoria sottoscrivono 
lire 30 000 per l'Unità. 
Genova, 11 giugno 1985 

Nel primo anniversario della acom­
parsa del compagno 

MAURO CABONA 
il cugino Fabrizio e i suoi genitori lo 
ricordano con affetto e in sua memo­
ria sottoscrivono lire 50.000 per l'U­
nità. 
Genova, 11 giugno 1985 

Ad un anno dalla perdita del figlio 

MAURO 
i genitori Ettore e Ada Cabona lo 
ricordano con dolore e immutato af­
fetto e in sua memoria sottoscrivono 
lire 100.000 per l'Unita. 
Genova, 11 giugno 1985 

Nel M* «tanhremrio della «comparsa 
delcoaapsgno 

ALBERTO PARDINI 
la moglie e le figlie nel ricordarlo 
con immutato affetto in sua memo­
ria sottoscrivono per l'Uniti 
Genova. 11 giugno 1985 

BRUNA LORENZO 
Il tempo passa ma non cancella nel 
mio cuore la tua memoria. Elena sot­
toscrive per il nostro giornale lire 
100 mila. 
Tonno, Il giugno '85 
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I risultati del referendum 
51,3 a La Spezia. 

In altre regioni 11 «no» è 
andato oltre 11 60%: Trenti­
no-Alto Adige (75%), Veneto 
(66,9), Friuli-Venezia Fiulla 
(65). Ed è In questa stessa 
grande area che si registrano 
le punte minime del «sì* a 
Sondrio (23,7), Vicenza (25,1), 
Treviso (28,4). 

La punta massima del «no» 
è comunque conquistata a 
Bolzano: 82,1. Un dato em­
blematico e politicamente 
assai rivelatore. In questa 
città, Infatti, l'Msi aveva 
conquistato un mese fa 11 
22,7 del voti. Il che vuol dire 
che, pur schierato ufficial­
mente per 11 «sì», questo par­
tito ha fornito un forte sup­
porto al «noi. 

Ma 11 «su ha fatto registra­
re importanti risultati In nu­
merosi grandi centri, anche 
con forti concentrazioni ope­
rale. A Napoli, Intanto, dove 
raggiungono 11 55,9%; a Reg­
gio Calabria (55,3), a Terni 
(55,2), a Taranto e Siracusa 
(54,5). Per non parlare delle 
città e delle province dove la 
sinistra è maggioritaria: Li­
vorno (61), Firenze (57.2), Pi­
sa (56,7) Reggio Emilia e Mo­
dena (56,8), Pistola (56,5), Bo­
logna (55,1), Ravenna (54), 
ecc. 

Lo stesso risultato di Ro­
ma e provincia (48,5 al «sì») 
— un'area complessa e com­
posita come poche — testi­
monia che anche qui la forza 
del «sì» costituisce un fortis­
simo punto di riferimento 
per le prossime battaglie po­
litiche e sociali. 

Un discorso a parte esige 

l'analisi del risultato meri­
dionale. Vero è che nelle re­
gioni del Sud minore è stata 
l'affluenza alle urne; ma è 
anche vero che 11 la preva­
lenza del «sì» (o la loro assai 
consistente affermazione) 
dimostra la rispondenza del­
la campagna contro una po­
litica economica che penaliz­
za l redditi più bassi alle esi­
genze di larghe masse popo­
lari. L'intreccio di questi due 
elementi e l'assenza di una 
politica che risponda alle 
esigenze specifiche di svilup­
po e di occupazione del Mez­
zogiorno spiegano tanti si­
gnificativi risultati, oltre a 
quelli di Napoli, Siracusa e 
Taranto cui si è già accenna­
to. Sono quelli di Agrigento 
(56,2) e di Cosenza (55), di Ca­
tanzaro (55,4) e di Matera 
(53.3). di Enna e Caltanisset-
ta (52.2). di Nuoro (55.5) e di 
Foggia (51,3), di Caserta 
(52,5) e di Teramo (50,5); ma 
sono anche quelli di Catania 
(49,4). Cagliari (46). Palermo 
(42) dove la forza del Pei è 
modesta. 

PERCENTUALE VOTAN-
TI — Uno degli elementi più 
sorprendenti e comunque in­
soliti del voto referendario è 
stata la crescita non pro­
gressiva ma a fiammata, so­
prattutto nelle ultime ore, 
del numero del votanti. La 
domenica s'era chiusa con 
un modesto 60,4%. Nelle set­
te ore della coda di Ieri la 
percentuale è balzata ad un 
78% secco che, se rappresen­
ta la media più bassa mai re­
gistrata in qualsiasi tipo di 
consultazione di questo do­

poguerra, è purtuttavia una 
media assai alta, che sfiora 
l'affluenza alle urne che si 
registrò nell'8l In occasione 
del referendum sull'aborto 
(79,4%). Le punte più alte di 
affluenza alle urne si sono 
registrate In Emilia-Roma­
gna (90,6), Toscana (87,3), 
Veneto (86,4), Marche (85,6) e 
Lombardia (85,7). Le punte 
più basse sono segnalate In­
vece nel Mezzogiorno e nelle 
Isole: 60,4 in Calabria, 61,7 in 
Molise, 63,3 in Sicilia. Consi­
derando le quattro grandi 
aree geografiche del paese, 
abbiamo queste percentuali: 
Italia settentrionale 84,9%, 
Italia centrale 82,8, Itala me­
ridionale 66,5, Italia Insulare 
65,8. 

AFFLUENZA DATI — Ri­
spetto alle amministrative di 
un mese fa un elemento che 
ha snellito e reso assai più 
rapide le operazioni di spo­
glio e di raccolta del dati (si 
trattava di conteggiare sol­
tanto «si» e «no»), ma un altro 
che ha costretto comunque 
ad un'attesa maggiore per 
risultati in grado di far com­
prendere la linea di tendenza 
con sufficiente approssima­
zione: la mancanza, stavolta, 
di vere e proprie proiezioni. I 
dati sono quindi affluiti alla 
rinfusa, ma la verifica della 
loro sostanziale omogeneità 
non è tardata: già verso le sei 
del pomeriggio si aveva la 
prima grossa sfornata di dati 
definitivi su scala provincia­
le, e intorno alle otto di sera i 
dati complessivi erano pres­
soché definitivi. 

Giorgio Frasca Polara 

ricomincia da zero. O, meglio, da ciò che è 
stato elaborato finora dal tre sindacati e da>-
la Conflndustrla. 

Se un'intesa non venisse raggiunta nel 
febbraio prossimo, cosa accadrebbe? In atte­
sa di qualche regolamentazione di natura di­
versa, decaduti gli accordi del 1983 e del 1975, 
resterebbe In vigore la situazione sancita per 
legge nel 1957: cioè, tornerebbe il punto di 
contingenza differenziato a seconda delle 
qualifiche, con 11 valore che aveva allora. In 
pratica, la scala mobile sarebbe ridotta al 
minimi livelli. 

Non è la prima volta che la Conflndutria 
disdetta l'accordo del 1975, già avvenne nel 
giugno del 1982 con Merloni e mise In moto 
la complessa trattativa che si concluse con 11 
lodo Scotti. L'organizzazione degli industria­
li aveva tempo fino alla fine del mese per 
cominciare una decisione che — a quanto ha 
detto Lucchini — era stata presa. La scelta 

del momento, però, era stata demandata alla 
presidenza la quale ha deciso In base alla sua 
«sensibilità politica». Il criterio che l'ha gui­
data — ha spiegato ancora Lucchini — è sta­
to di evitare un coinvolgimento In una logica 
di schieramento partitico. Ecco perché le ore 
14 del 10 giugno. 

Ieri mattina alle 8 si è riunita l'Intera pre­
sidenza per formalizzare la decisione. Poi, al­
le 10, una telefonata di Lucchini a Craxl. Il 
presidente del Consiglio, però, era ancora a 
Milano; così, l'annuncio l'ha raccolto Giulia­
no Amato. Subito dopo, altro giro telefonico 
per Informare Forlanl e 1 segretari del partiti 
della maggioranza. Mercoledì si riunisce 11 
direttivo della Conflndustrla per fissare le 

f)rosslme tappe. Ora si apre un nuovo caplto-
o di una tormentata rincorsa tra l salari e 

l'Inflazione. 

Stefano Cingolani 

Disdetta la scala mobile 
abbiamo atteso l'esito del referendum. E la 
scelta non è solo simbolica. Vuol far capire 
che con la consultazione elettorale non c'en­
tra, in modo diretto. «La facoltà di disdire gii 
accordi poteva essere esercitata fin dal giu­
gno 1984, è scritto nella lettera. Ciò non è 
stato fatto perché eravamo convinti che un 
intero anno fosse più che sufficiente per in­
contri e trattative tesi al raggiungimento di 
un accordo. Non è stata data (la disdetta) 
prima del referendum — precisa ancora Luc­
chini — pur avendone avuto mandato dalla 
Giunta, perché non si intendeva caricare il 
ricorso alle urne di ulteriori significati che si 
sarebbero aggiunti ai già rilevanti risvolti 
politici che sottostavano all'iniziativa refe­
rendaria. Solo oggi, a urne chiuse, quando 
non è possibile conoscere il risultato, viene 
formalizzata la disdetta per evitare ogni va­
lutazione distorsiva legata al suo esito». 

In sostanza è una conferma a posteriori 
che non sarebbe stata la vittoria del «no» a 
Impedire la contromossa degli Industriali — 
come. Invece, certa propaganda del governo 
ha voluto far credere. E testimonia che la 
questione della scala mobile resta più che 
mai aperta, un problema che non è stato ri­
solto né con il decreto di S. Valentino né con 
il referendum. Lucchini ha tenuto a dissipa­
re l'impressione che il gesto annunciato ieri 

suoni sfiducia verso il governo, anche se ha 
precisato che questa prima metà dell'anno è 
stata sprecata. 

Cosa succede, a questo punto? La lettera 
sollecita i sindacati a cominciare quanto pri­
ma le trattative. Sarebbero da preferire in­
contri diretti tra le parti sociali, senza l'inter­
vento del governo. O, meglio, all'esecutivo 
spetta fare la sua parte per quel che riguarda 
«l'alleggerimento di una eccessiva pressione 
fiscale sulle buste paga» — sottolinea 11 presi­
dente della Confindustria — cioè sulla resti­
tuzione del «fiscal drag», che può agevolare la 
conclusione del negoziato sindacale. Il mini­
stro del Lavoro, naturalmente, potrà entrare 
In scena nel momento In cui fosse impossibi­
le raggiungere un accordo nella sua «sede 
naturale». 

Non si parte, dunque, dalla proposta De 
Michells che gli Imprenditori non considera­
no compatibile con l'obiettivo di raggiungere 
11 7% d'inflazione, nemmeno spostando^ 11 
tetto di sei mesi (cioè a giugno 1986 anziché a 
dicembre 1985). Patrucco ha ricordato che la 
ipotesi De Michells farebbe crescere l salari 
del 10,5%. Ma, anche se per valutazioni di­
verse, quella proposta non piaceva nemmeno 
alla Cgil; e una trattativa tra le parti non può 
essere raggiunta senza il più grande e rap­
presentativo sindacato italiano. Dunque, si 

Natta: il divario non è grande 
scutere con la Conflndustrla; 
ma anche la Conflndustrla 
dovrà rendersi conto che ci 
sono quindici milioni di Ita­
liani contrari e una politica 
di attacco alle conquiste so­
ciali e al potere del sindaca­
to. DI questa forza è Impen­
sabile poter fare a meno, se si 
vuole avviare davvero un'o­
pera di risanamento e di svi­
luppo che coinvolga le mi­
gliori energie del paese. An­
che un processo dì ricompo­
sizione unitaria delle forze 
del lavoro potrà essere meno 
difficile, perché può far leva 
sul pronunciamento e sul­
l'Impegno anche per l'avve­
nire di tanta parte del popolo 
italiano». 

Allora hanno vinto tutti? 
«Il sì non ha vinto — repli­

ca Natta — ma 11 rapporto 
tra le forze in campo vede il 
paese non dico diviso In due 
parti, ma con un equilibrio 
delle posizioni, su cui biso­
gnerà riflettere molto e te­
nerne conto. C'è stato uno 
spostamento dalle forze del 
"no" a quelle del "si". È un 
voto, quindi, che deve far ri­
flettere tutti, non solo perché 
bisogna fare i conti con l la­
voratori, ma anche perché 
occorre trovare le soluzioni 
per una vera politica di svi­

luppo. Le distanze tra i due 
schieramenti sono così brevi 
che non sì potrà ignorare 
questo fatto». 

Dopo 11 12 maggio — è 
un'altra domanda — una di­
scussione si era aperta nel 
Pel. Adesso come la conti­
nuerete? Non sono troppe 
due sconfitte in un mese? 

«Il risultato di oggi — ri­
sponde Natta — credo ci pos­
sa confortare a discutere del­
la nostra politica con una 
grande serenità e con fiducia 
perché siamo un partito che, 
anche in una prova così ar­
dua e avendo contro tante 
forze di governo ed anche al­
tri gruppi, è riuscito a far 
scendere In campo un nume­
ro elevatissimo di lavoratori 
e di cittadini. Chi pensasse, 
ora, ad attacchi alle conqui­
ste sociali ed al sindacato de­
ve tener presenti questi 
quindici milioni di Italiani. 
Per quanto riguarda il no­
stro dibattito interno, abbia­
mo già avviato una discus­
sione in Comitato centrale, 
ora svilupperemo il dibattito 
e vedremo a quali conclusio­
ni lo dobbiamo portare». 

Ma il Pel ha fatto bene ad 
andare al referendum? 

«Il risultato — afferma 
Natta — dice che abbiamo 
fatto bene. Sarebbe stato 

grave se non ci fossimo Im­
pegnati a fondo, lo scorso 
anno, nella contestazione di 
una politica economica e so­
ciale che non poteva e non 
ha In effetti risolto i proble­
mi cruciali del paese e se non 
avessimo messo In campo, 
attraverso il referendum, 
una forza così imponente. 
Potevano esserci dubbi su 
una battaglia anche dura 
che avevamo combattuto 
per una politica dei redditi 
vera, di tutti 1 redditi cioè e 
non di uno solo. E invece 11 
voto dimostra che non solo 
abbiamo fatto il nostro dove­
re, ma abbiamo risposto ai 
bisogni di una parte grande 
del nostro paese. La disdetta 
della scala mobile da parte 
della Conflndustrla confer­
ma — Inoltre — che gli argo­
menti usati contro il ,rsì" 
erano un puro Inganno». 

Onorevole Natta — chiede 
un giornalista del Tel — un 
mese fa l'ho intervistata a 
questo stesso tavolo. Aveva 
una faccia abbattuta ed ha 
ammesso, senza mezzi ter­
mini, la sconfitta del Pei. 
Questa volta ha un'espres­
sione diversa. Non si sente 
sconfitto? 

«No, assolutamente no». 
Rocco Oi Blasi 

Berlinguer, un anno dopo 
governo rappresenta va qual­
cosa di nuovo, era nato da un 
mutamento assai profondo 
dei rapporti di forza e si era 
avvalso dell'astensione del 
Pei in Parlamento. La propo­
sta dell'austerità tendeva a 
cogliere tutti i dati nuovi di 
quella situazione e a proiet­
tarli in un orizzonte strategi­
co: si trattava di far propria 
— per la prima volta da par­
te di un partito comunista — 
l'esigenza di alcune misure 
'restrittive- per far fronte al­
le difficoltà reali del paese, 
ma, nello stesso tempo, di 
proiettarle in uno sforzo co­
mune dell'intera comunità, 
in una grande operazione di 
'Solidarietà nazionale»; e di 
realizzare una saldatura ef­
fettiva tra l'intervento con­
giunturale e un processo 

(che Berlinguer giudicava 
largamente 'Oggettivo') di 
trasformazioni strutturali 
tali da introdurre nei sistemi 
di produzione, nei rapporti 
sociali e nei modi di vita 'ele­
menti che non esitiamo a de­
finire di socialismo: 

Una via resa 'Obbligata' 
non soltanto dalle modalità 
peculiari della crisi italiana, 
ma dal venir meno di un vec­
chio modello di sviluppo su 
scala mondiale; dall'urgenza 
di ridefinire lo schema dei 
rapporti tra t'uso delle risor­
se produttive, i consumi e la 
formazione del prezzi; dalla 
drammaticità del tutto nuo­
va che viene assumendo il 
conflitto tra Nord e Sud. Cer­
to, molte cose sono interve­
nute negli ultimi anni a 
complicare il quadro deli­
neato allora da Berlinguer: 

basta pensare all'offensiva 
neoliberista, al peso del mo­
deratismo, agli effetti della 
politica reaganiana. E tutta­
via è difficile ipotizzare an­
cora oggi una via d'uscita 
dalla crisi, senza rifarsi agli 
elementi costitutivi di quella 
impostazione dell'austerità. 

Si potrebbe ricordare, an­
cora, lo 'scatto' televisivo 
che portò Berlinguer, nel 
fuoco di una polemica aspra 
nei giorni più gravi della cri­
si polacca, a tirar fuori da 
una lunga sofferta riflessio­
ne di tutto il partito l'espres­
sione (anch'essa divenuta fa­
mosa, una sorta di discrimi­
ne politico e ideale) sull'e-> 
saurimento della 'spinta», 
della 'capacità propulsiva* 
delle società dell'est europeo. 
O riandare, infine, alla na­

scita di un'altra delle idee-
forza che hanno marcato la 
storia recente del Pel e del 
paese, quella dell'alternativa 
democratica: anch'essa ne! 
fuoco di un evento dramma­
tico quale fu il terremoto che 
colpì nel novembre 1980 la 
Campania e la Basilicata. 
Ricordo la sera in cui giunse, 
teso e grave, il messaggio di 
Sandro Pertlnl dall'Irpinla: 
una denuncia senza prece­
denti delle disfunzioni degli 
organi di governo e degli ap­
parati statali nell'opera di 
soccorso, di fronte alla tra­
gedia del morti, dei sepolti 
vivi, delle macerie non ri­
mosse. Berlinguer chiamò 
nel suo ufficio i membri del­
la segreteria presenti in sede. 
Telefonò al Quirinale, per 
esprimere al capo dello Stato 
il consenso e la solidarietà 
dei comunisti. Poi discutem­
mo di nuove iniziative di so­
lidarietà, di ulteriori richie­
ste da avanzare al governo. 
Qualcuno di noi propose di 
convocare per l'indomani 
una riunione d'urgenza della 
Direzione. «Va bene — disse 
Berlinguer — ma se la con­
vochiamo non è solo per di­
scutere dei soccorsi. Bisogna 
porre la questione di un mu­
tamento radicale nella guida 
politica del paese. L'opinione 
pubblica deve sapere che 
un'alternativa è possibile: 

Dunque un Berlinguer 
pragmatico (per usare un 
termine oggi di moda), tutto 
risolto nell'empiria, nell'im­
mediatezza delle cose? È ve­
ro il contrario. Già nella so­
stanza delle sue posizioni e 
'Invenzioni' politiche emer­
ge una straordinaria capaci­
tà di sintesi, uno sforzo teso 
a riscoprire in ogni circo­
stanza i nessi possibili che 
collegano infatti all'analisi 
di fondo del movimento sto­
rico, ai valori e agli Ideali di 
una grande scelta di vita. 
Anche in questa tensione al­
la conoscenza, all'innovazio­
ne, all'analisi teorica, c'è uno 
del 'Segreti; degli elementi 
di novità e di fascino della 
personalità di Berlinguer. 
Legato indissolubilmente 
all'insegnamento di Marx (e 
ai suoi versanti più critici, 
più dialettici e 'ambigui; e 
proprio per questo più crea­
tivi: si pensi alla lettura tan­
te volte ripercorsa dei mano­
scritti filosofici giovanili, dì 
certe pagine deW'ldeologia 
tedesca» del '18 Brumaio», 
ecc.) è stato tra l dirìgenti co­
munisti della sua generazio­
ne quello che più di altri ha 
saputo impegnarsi in un'a­
nalisi non rituale, ma ricca 
di spunti originali del capita­
lismo moderno e farla dive­
nire elemento di azione poe­
tica. Personalmente sono 
dell'opinione che uno del cri­
teri unitari, forse 11 principa­
le, dell'opera di Berlinguer 
nel periodo In cui ha eserci­
tato la funzione di massimo 
dirigente del Pel è da indivi­
duare nella lettura della crisi 
italiana e della crisi capitali­
stica, sull'onda di una pro­
blematica che percorre gros­
so modo quello stesso perìo­
do (vale a dire l'ultimo quin­

dicennio della sua vita). 
È importante ricordare a 

questo proposito che, sin dal­
le prime battute del dibattito 
sulla crisi, nell'analisi di Ber­
linguer non c'è traccia di In­
dulgenze né per chi tendeva 
a negare la portata storica o 
l'esistenza stessa del feno­
meno, né per coloro che, tal­
volta anche nelle nostre file, 
si rifacevano al moduli delle 
crisi classiche, e In particola­
re di quella degli anni Tren­
ta, per esasperare l rischi di 
collassi finanziari o di crolli 
produttivi. Sin dall'Inizio 
Berlinguer ebbe chiara l'in­
tuizione (che pure doveva di­
spiegarsi nel tempo In un 
processo analitico tutt'altro 
che lineare) che la specificità 
della crisi attuale risiedeva e 
risiede non nell'economia, 
ma nel nuovo rapporto che si 
è venuto costituendo tra eco­
nomia e politica. Essa è per­
ciò destinata a divenire sem­
pre più crisi istituzionale e 
morale, la cut soluzione ri­
chiede un rinnovamento 
profondo delle istituzioni, 
dei partiti, della politica 
stessa. La consapevolezza di 
tale questione (e del conse­
guente pericolo di un distac­
co tra masse e democrazia) 
costituisce il filo conduttore 
delle nuove proposte politi­
che avanzate di volta in volta 
da Berlinguer. Sia pure con 
diversa e crescente acutezza, 
esse presuppongono tuttesia 
un avvicinamento e una 
convergenza tra le grandi 
forze democratiche del pae­
se, sia un profondo rinnova­
mento e cambiamento delle 
istituzioni e dei partiti attra­
verso i quali si esprìmono. 
Penso, nell'ordine, alla pro­
posta di una nuova unità fra 
le 'tre componenti» fonda­
mentali della democrazia 
Italiana, (comunisti, sociali­
sti, cattolici), a quella già ri­
cordata del compromesso 
storico, a quella conseguente 
della 'Solidarietà democrati­
ca», sino all'ultima scelta, 
quella dell'alternativa de­
mocratica. Nella quale, e non 
a caso, l'Istanza di rinnova­
mento diviene improrogabi­
lità di un'opera di risana­
mento dello Stato e di rige­
nerazione del partiti che 
hanno governato sinora il 
paese. 

Se esaminiano gli effetti 
pratici di queste grandi 
opzioni politiche (e in parti­
colare del compromesso sto­
rico e dell'alternativa demo­
cratica, che hanno contras­
segnato quasi tutto l'arco 
della direzione berlinguerla-
na) emerge chiaramente che 
esse hanno alternato fasi di 
grande efficacia, di consenso 
elettorale e di spostamento 
dei rapporti politici, ad altre 
di minore incisività, di im­
passe e anche di arretramen­
to. Credo si possa obiettiva­
mente affermare che le fasi 
di avanzata hanno coinciso 
con una nostra maggiore ca­
pacità di saldare la questione 
dell'unità con la questione 
del rinnovamento delle Isti­
tuzioni e dei partiti; e di ope­
rare tale saldatura nel vivo 
di grandi movimenti della 

FESTA NAZIONALE D'APERTURA 
2 0 / 3 0 giugno 

con (TUitilà a CtofiMi 

dMa 
Swukaia 

Per la prima volta ! J Festa Nazionale di aper­
tura si svolge a Cagliari capoluogo della 
Sardegna-
La Festa durerà dal 20 al 30 Giugno 1985. con 
possibil i tà di soggiorno per i sette e i dieci 
giorni nei migliori alberghi in cit tà o nelle lo­
calità turistiche più rinomate: un'offerta va­
canze del tutto eccezionale, durante una ma­
nifestazione che si qualif ica per le sus carat­
teristiche culturali e i suoi spettacol i . 
È l'occasione per effettuare una vacanza "d i ­
versa" in Sardegna, in un periodo già di alta 
stagione ma particolarmente favorevole sia 
per i l c l ima mite che per i trasporti non 
intasati . 
Cagliari offre in Giugno tranquil l i tà e relax. 
possibi l i tà d i praticare surf e vela, pesca su­
bacquea e sci nautico, escursioni in zone e 
ambienti fra i più rinomati d'Europa. 
Agli appassionati di archeologia offre gl i i t i ­
nerari più suggestivi: dalle vestigia romane di 
Nora a quel l i interni alla ci t tà, f ino al com­
plesso nuragico di Barumim. 

Agli appassionati naturalisti offre itinerari 
f loro-faunistici nelle più suggestive zone umi­
de d'Europa: i l complesso di Molentargtus 
con i suoi cannett i dove nidif icano i fenicot­
teri rosa. 

A tutt i i l suo Poetto, la sua lunga spiaggia 
dalla f inissima sabbia, le sue scogliere grani­
t iche. i l suo mare azzurro e caldo della costa 
di Quartu e Vi l lasimius. 
A tutt i una gastronomia famosa nel mondo 
con i suoi piatt i tradizionali: cul ix ionis, mallo-
reddus, porchetto arrosto, pesci e aragoste 
dei -suoi mari pescosi e incontaminati . 

Spettacoli 
con artisti di fama internazionale 

Gianna Nannini 
Matia Bazaar 
Claudio Baglioni 
Pino Daniele 
Nina Hagen 
Francesco Guccini 
Lucio Dalla 
Roberto Benigni 
Eugenio Finardi 
Ornella Vanoni • Gino Paoli 
Kid Creole • Coconuts 
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NAVE • ALBERGO 
Viaggio nave di andata e ritorno a Cagliari Cagli im­
barchi sottceiencati ccn trattamento di mezza pensione 
m camera doppia con il numero dei pernottamenti indi­
cati a fianco della località o> partenza. 

MEDITERRANEO 
PANORAMA 

397.000 
426 000 
318 000 

312000 

366.000 

Nello spazio festa 

Cultura 
Sport 

Cucina tipica 
Mus ica 

PORTI 
CIVITAVECCHIA gemi 7 

GENOVA 5,orn. 7 
NAPOLI QOTTI, sci 

PALERMO giomtSi'i 

LIVORNO sortii 6 •'• 

SUPPLEMENTI: 
OGNI GIORNO IN PIÙ 49 000 
SINGOLA 16 000 
.•. ti ".«-«-c ce, $•&*< cr »t et- e tft'Tt « c»;>. *-» ». et e *»». 

Campeggio "La Sorgente" Villasimius 

Giornaliero 
ADULTI BAMBINI 

2 700 1 700 

OUADfttFOGLlO 
SARDEGNA 

299000 

329 000 

248000 

242.000 

302 000 

35 000 
10 000 

SETAR 
,-Ouarru S E i 

334 000 
363 000 
273.000 
267 000 
332.000 

40000 

15000 

TANK» VlLLAGE 
iViliJS.m.uS) 

369 000 
398000 
299 000 
292 000 
362 000 

45 000 

20 000 

PlAZZOLA 
2000 

MEZZA PUZZOLA 

1700 

MOTO 

800 

AUTO 

i 100 

Informazioni 

Comitato organizzatore 
Cagliari. Piazza Martin. 4 
dal 10 Maggio 1985 
Tel. 070/662901 

Federazioni Provinciali del P.C.I. 

Unità Vacanze Roma 
Via de* Taurini. 19 
Tel. 06/4950141 

Unità Vacanze Milano 
Viale Fulvio Testi. 75 
Tel. 02/6423557 

Festa de l'Unità. Cagliari 
c/o Fiera Campionaria dal 
15 Giugno 1985 

AIRMAR Cagliari 
Via Tola. 2/A 
Tel. 0701490311 -493561 
Telex 790098 

490331 

WORLD TRAVEL JET Cagliari 
Via Alghero. 48 
Tel. 0701653256 
Telex 790328 

società, proponendo In posi­
tivo un rapporto più ampio e 
diretto tra masse e istituzio­
ni. Mentre le fasi negative 
sono state caratterizzate da 
una reale difficoltà del movi­
menti di massa (si pensi al­
l'incidenza dell'offensiva 
moderata in vari settori del­
la società Italiana) e dal pre­
valere di una visione dell'u­
nità sociale e politica di 
stampo tradizionale, lonta­
na dal profondi rimescola­
menti e spostamenti prodot­
ti dalla crisi: come se la for­
mazione di nuovi schiera­
menti fosse possibile secon­
do gerarchle prefissate e co­
dificate da tempo, senza una 
spinta decisiva al rinnova­
mento e alla rigenerazione 
del soggetti Interessati. An­
che per questo, a un anno 
dalla sua scomparsa, la le­
zione di Berlinguer merita di 
essere ripensata. 

Ada lbe r to M inucc i 

Ufficiale: 
per il presidente 
della Repubblica 

si vota il 24 
ROMA — La «Gazzetta ufficia­
le». in edizione straordinaria (n. 
134 bis), ha pubblicato ieri l'av­
viso di convocazione del Parla­
mento per l'elezione del presi­
dente della Repubblica. 

«Lo Camera dei deputati e il 
Senato della Repubblica sono 
convocati, in seduta comune — 
informa l'annuncio a firma del 
presidente della Camera dei 
deputati, on. Jotti — con la 
partecipazione dei delegati re­
gionali, lunedì 24 giugno 1985, 
alle ore 16. ì) 

E! mancato il compagno 
A L D O P R A D O T T O 

di anni 64 
Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Teresa Manrinelli e la sorella 
Maria Pradotto. I funerali avranno 
luogo martedì 11 giugno alle ore 17 
in torma civile partendo dall'abita­
zione, via Pralungo 5, La Cassa (To­
rino). 
Partecipano al dolore della zia Tere­
sa i nipoti Maria Cristina. Daniele e 
Luca; Giorgio, Rosalba e figli Od:!io, 
Donatella, Ilaria. 
Liliana Gerotto partecipa al dolore 
della zia Teresa per la scomparsa del 
caro zio Aldo. 
L'Anpi zona Ovest partecipa al dolo­
re di Teresa per la perdita del suo 
compagno Aldo. 
La «Società cooperativa familiare» 
partecipa al dolore per la perdita di 
Aldo e porge ai familiari sentite con­
doglianze. 
Cecilia e Livio Chiambretti, la figlia 
dott. Anna con il marito dott. Rodol­
fo Cavaliere partecipano al dolore di 
Teresa per la scomparsa di Aldo. 

I compagni della sezione del Pei «R. 
Lamberti» de La Cassa annunciano 
la scomparsa di 

ALDO PRADOTTO 
compagno di tante lotte politiche e 
sociali, contro il fascismo, per la de­
mocrazia. Invitano le sezioni a parte­
cipare con le bandiere. 

Carla. Renzo, Walter, Enrico e Na­
dia Bonino, Vittorina, Tino, Silvia e 
Piero Varetto, Delfina e Walter Cac-
cianotti si stringono attorno a Teresa 
nel suo dolore per la dipartita del 
caro 

ALDO 
Torino, 11 giugno '83 

Tina e Tino Giovannini partecipano 
al dolore della sorella Teresa per la 
perdita del marito 

ALDO PRADOTTO 
Torino, IO giugno 1935 

Partecipando vivamente al dolore 
del compagno Willy e di tutti i com­
pagni che hanno conosciuto 

MARIA BERGAMINI 
SCHIAPPARELLI 

e ricordandone il nobile insegna­
mento di vita, Marisa Passigli sotto­
scrive lire 50.000 per l'Unita. 

Al compagno Willy Schiapparelli 
per la perdita della cara compagna 

MARIA 
inviano le loro più senute condo­
glianze Lalla Trupia e Lucio Abau- e 
sottoscrivono 100 mila lire per l'Uni­
tà. 
Roma, 11 giugno 19S5 

Il 6 giugno ricorreva 1*11* anniversa­
rio della scomparsa del compagno 

GIORGIO BELLETTI 
Le sorella, i parenti tutti e gli amici 
lo ricordano e sottoscrivono per l'U­
nità. 
Cesena, 11 giugno 1985 

Ricordando l'impegno dei compagni 

FRANCESCO MIKLAVEC 
e 

JAKOB PRASEU 
recentemente scomparsi, la sezione 
di Barcola ha voluto onorarne la 
memoria sottoscrivendo lire 100.000 
per la stampa comunista. 
Trieste, 11 giugno 1985 

Giuliana, Tonino. Fiorella, Fabrizio. 
Orietta e Sandro sono vicini a Lucia 
e Mario per l'incolmabile vuoto la­
sciato da 

DAVIDE 
In memoria sottoscrivono 100.000 
lire per l'Unità. 
Roma. 11 giugno 1945 
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